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NOTIZIA 

INTORNO ALLE POESIE 

D/ 

L VICI C ARREB 


]\^ ERA tenuto in pensiero di raccontarne 
la inta ripigliandola fin dalle prime memorie; 
ma un amico me ne distolse. La vita tTun 


uomo che passa di poco i trent’anni e .Ha 
molto bene, ePun amabile veneziano che tutti 
conoscono? Egli mi disse che ciò non si usava 
in Italia; cìCio sarei accusato <1 ambizione, 
come se mi credessi da tanto di poter dispen- 
sare la fama; o quel cfCh peggio di fatuità come 
se avessi voluto creare un fantasma di gloria 
per arrampicarmivi. Il consiglio mi parve 
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òuonoy e faccettai. Ma quel consiglio mi fu 
utile per un altro verso^ chh intesi subito la 
ragione delle necrologie che riboccano ora in 
quasi tutti i giornali. Se non si può scrivere 
la vita di chi vive ancóra, e tutti conoscono, 
si può scriverla non di meno di chi è morto, 
e non fu conosciuto da nessuno. 

Benedetti alcuni autori francesi del nostro 
tempo, che avendo posto la data ad ogni 
loro componimento, diedero in questa forma 
ai lettori quasi Valmanacco del proprio in- 
gegno, liberandoli insieme dalle fatali nojc 
del criticismo. Ma io ho dinanzi un vola- 
^ metto di poesie disposte è vero per certa so- 
! miglianza ^argomento, o per unformità di 
i metro , ma, quanto aW ordine dó tempi, come 
I se in polizze singole fossero state sortite da 
/ uìfuma^ poesie inoltre composte per la più 
[ parte sotto Vinfluenza di pensieri, d'intenzioni, 
, dopinioni diverse; e mi conviene quindi richia- 
mare alcuni tempi, alcune circostanze della 
vita delV autore, che possono schiarirle; per 
quelli almeno che amano di conoscere lo svi- 
luppo e i progressi deWingegno, e gli accidenti 
che lo improntarono piuttosto d’anno che dun 
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altro carattere. Ma voi, lettori irritabili, 
dopo la mia protesta, non avete più a temere 
cKio voglia incominciare dal principio colle 
fiasi «vide la luce » » i suoi parenti » « ebbe 
a maestri » ... no no, io voglio saltare a pie' 
pari, a vostro riguardo ^niente meno che dicias- 
sett'anniy e vuol dire oltre la metà della sua 
vità^ e se anche questo non vi bastasse, su 
via da bravi, saltate un poco anche voi.^ non 
si tratta se non del solito salto della pre- 
fazione. 

Sul finire del 1817 uvea lo S gricci improv- 
visato a enezia una o due tragedie con fe- 
lice successo, quando venne in cuore al gio- 
vane Carrer, di cui ninno ancora parlava, di 
tentar pure quella prova, e da quel tempo egli 
diventò Vamore e la speranza del suo paese. 
Fu universale la maraviglia al vedere come 
un giovinetto, che non uvea fatto prima studj 
particolari, ne esperimenti d'improvvisare non 
che scene drammatiche ma nè urCode nè un 
sonetto, potesse così ad un tratto vincere una 
dyficoltìtche allorapareva insuperabile. Perchè, 
bisogna pur confessarlo, anche per lo Sgricci 
parlava più ancora la maraviglia che il diletto. 
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' Sentii dire q quegli stessi che dello Sgricci 
aveano fatto una divinità , che se il Carrer 
non arrivava il poeta Aretino , già di venti 
quattdannif educato in Firenze ai severi studj 
degli autori greci e latini, nella bellezza dello 
stile, nella elegante architettura del vèrso, 
nella regolare progressione della forma, e 
molto meno neWarte di declamare con incan- 
tevole pìonunzia, cosa impossibile ad lui Ve- 
neziano^ lo superava non di meno per f ardire 
deW invenzione , per la copia de'* pensieri e 
delle immagini j per la velocità e l* acutezza 
nel cogliere e neWesprimere un carattere. Le 
sue non erano tragedie gettate in un medesimo 
stampo^ erano drammi vasti, pittoreschi, va- 
riati, da cui la poesia lirica scoppiava come 
per incanto, quando il poeta eff ascinato dalla 
sua arte si dimenticava di rappresentare, e non 
veniva già a tempo e luogo per intermezzo 
degli atti quasi per riposo del poeta. La poe- 
sia linea per riposarsi! 

, Fu questo che meritò al nome di Carrer di 
■ essere segnalato da Lord Byron., che allora 
viveva in Venezia, tra i nomi di quelli che 
‘'più la onoravano. E non so qual più grande 
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incoraggiamento potesse avere la giovinezza 
d'un poeta, delle lodi sincere più del gran 
poeta de' tempi moderni. 

Il Correr seguitò per due anni a dar saggi 
non ir^requenti del suo valore improvvisando 
tragedie nelle piu floride e più numerose adu- 
nanze della sua città, poi tutto ad un punto 
se ne astenne. /Qual fu la causa che lo iii- 
dusse ad abbandonare uri arte di cui egli s'aera 
impadronito con tanto coraggio e con tanta \ 
fortuna? Forse altri studj altri pensieri, forse 
le cure famigliari , forse una dilicata comples- ' 
sione che mal reggeva a tanta fatica. Ma 
scegli si fosse accorto dopo un certo esercizio, 
che non si può professare quesfarte senza 
chi ella, il più delle volte, diventi mestiere, 
perchè Hesercizio può bensì dare che si co- 
mandi al proprio verso, ma non già alla 
propria inspirazione in quel giorno, in quel- 
l'ora, in quel luogo prestabiliti, si avrebbe 
qui pure una prova che la nobile alterezza 
del suo cuore gareggia colla eccellenza del 
suo ingegno. 

Agli improvvisatori quando scrivono so- 
vente altro non rimane che l'abbondanza e la 
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facilità. VohJ>ìHJi^ìi d^urCora^ dim momento y 
duna cvrcostanza, e condannali tra gPimpacci 
dun lavoro materiale alla riflessione^ deve il 
più delle volte esalarsi la parte essenziale dei 
loro concepimenti. Non dirò che così a punto 
avvenisse de' versi per consìglio dalcuni pub- 
blicati dal Carrer in un volume nel 1819^ tra 
cui si vede pure una tragediai^ Perche se non 
giustificavano pienamente la fama delle sue 
poesie improvvisatey nè davano sicuro indizio 
di quelle che scrisse poiy sono però tali che 
niunoj per dingegno che fosse, sdegnerebbe di 
torre per suoi rferendoli a quella età di diciot- 
fonai. La Fuga, queW ingenuo racconto che si 
legge nel presente volume, appartiene anzi a 
quel tempo e a quel libro; e rifatto poscia da 
capo a fondo per ogni rispetto, ebbe tuttavia 
intatta una strofa cKera ed è ancora la sua 
piu bella. Ma il Carrer mostrò fin d allora 
più accorgimento dd suoi attoniti ammiratori. 
Egli mi scriveva una volta a questo proposito 
« quel volume doveva esser primo di tre e ri- 
mase solo; pare che la coscier\za mi ghvasse 
a qualche cosa. » 

Ma viene m tempo in cui un govane per 
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tjuanto vigorosa abbia la naturale attitudine, 
per quanto sia libera la sua anima, non può 
sfuggire alla influenza di chi lo circonda, non 
fosse altro, per certo sentimento d'amicizia e 
di simpatia che in quella età è cosi prepotente. 

Il suo intelletto non si trasforma, ma se la 
fortuna gli giova egli riceve una piega, una 
direzione che può risparmiargli molti e molti 
anni d esperienza; perchè le vie dello studio 
sono lunghe, tortuose, fallaci a chi vi si af- 
faccia imprudente. Venezia non avea allora v 
molti letterati, e quelli, secondo il costume ita- | 
liano, poco espansivi. Il Pindemonte vi pas- | 
sava i mesi d inverno, ma alla primaveru come ! 
la rondine ei ritornava al suo nido, al verde 
delle sue colline; ed era molto se colla me- 
diazione della illustre dama che lo accoglieva 
nel suo crocchio brillante se ne otteneva qual- 
che parola; egli se ne stava quasi sempre in 
un canto tristo e riservato. Francesco Negri 
era sepolto nè* suoi studj di greco. Luigi Pez- 
zoli già provetto danni e di studj, acre dùv- 
gegno e sdegnoso di cuore, amava per vero 
dire la gioventù, ma egli non poteva avere per 
essa nè autorità riè attrattive. Il suo gusto 
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mi insieme austero e capriccioso} un libro 
ignorato f una pagina non curata, una frase 
strana formavano le sue delizie} le industrie 
sullo stile erano in lui più forti delle avver-- 
tenze sulla composizione, e non di meno tanto 
in verso come in prosa, ma più in questa che 
in quello, il suo stile più che nuovo gli riuscì 
insolito ed effettato. Pietro Buratti così po~ 
tente quando ne'' suoi argomenti più favoriti 
usava il dialetto veneziano, della poesia ita* 
liana poi vìveva in gran desiderio. Non di* 
menticherb mai certo suo sonetto fabbricato 
collo stile del Frugoni, in lode d?una can* 
tante, ch'egli mi recitò più volte, è con molta 
compiacenza, credendo sempre di dirmi cosa 
nuova} e di' io ni ingozzai sempre tranquilla* 
mente nel timore ch'egli si vendicasse col suo 
tremendo veneziano della mia poca ammira* 
zione pel suo disgraziato italiano. 

Vittore Benzone, nome sempre a me caro 
ed onorato, ebbe dalla natura una mente vi* 
gorosa, acuta, vivacissima, uri anima maUn* 
conica, e molta inclinazione alle lettere ed alla 
poesia. Ma la sua ardente ed inesperta giovi* 
mezza, adorna di' ogni più amabile pregio, lo avea 
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strascinato in una mta (juasi OiH^enturosà, ben 
lontano daW esercizio delle lettere e della poesia. 

Non di meno egli ne mantenne sempre t^iVo 
V amore colle letture e colla conversazione. Vis- 
suto nella intimilà con Ugo Foscolo egli s'aera 
fatto 011* alta idea deWarte é del suo scopo ^ 
disprezzava tutto quello cFera comune e voU 
gare, e compera bellissimo e spiritosissimo par- 
latore^ così ninno meglio di lui sapeva per- 
suadere le proprie opinioni. Quando per la- 
sciale una qualche memoria d’ima vita ch’egli 
sentiva sfuggirsi scrisse il poemetto intitolato 
Nella, eh egli chiamava anche un’elegia alla 
sua patria, il gusto, che in lui era precorso 
aW esercizio, gli rese più arduo e men bello il 
suo lavoro. E non dimeno quel poema è in- 
degno di tanta dimenticanza: cd io ne parlo 
perchè i suoi concittadini ne tacciono. 

L'amicizia che Luigi Carrer contrasse col ~ 
Benzone gli fu di molto ^ovamento^ un im- 
provvisatore avea biso^io del consiglio di chi 
vedeva lenti i progressi deWarte, specialmente 
nel vincere le difficoltà della forma. Già egli 
avea sospeso la pubblicazione dei due volumi 
delle sue poesie; ma non fu contento di que- 


Digitized by Google 



xtw — 


sto; gittò egli stesso le troppo facili corone 
che gli erano state accordate^ e ridusse a quat- 
tro soli sonetti tutti i versi della sua giovinezza: 
imitando Ugo Foscolo che con pochi eletti 
versi avea voluto annullare e far dimenticare 
tutto il restante che gli era uscito della penna 
e rifiutava per suo. Questi quattro sonetti fu- 
rono riprodotti in tutte le edizioni delle poesie 
del Correr^ e sono quelli che incomi/iciano: 


« Io son la rondinella pelleginna *> 

« Perchè tu scenda^ o notte, e di serena >» 
« Che s’ io te miro, o luna, e gP immortali 
u Tu pietosa al mio mal gioAne amica n 


sonetti belli per certa malinconia che annunzia 
Vavvicinarsi delle passioni , o se si vuole per 
la passione delle passioni , e per una scrupolosa 
economia di stile che rare voltasi ritrova neW età 
più matura. Avviato in questa maniera i passi 
del Carrer furono rapidissimi. E lo provano 
le terzine sul Libano che vennero poco dopo 
i sonetti, nelle quali la poesia biblica pare 
così geniale allo stile italiano, che nò questo 
diventi stravagante nò quella perda la sua 
fisonomia fantastica e singolare. In questa 
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toccante elegia di giovanile non c*è altro 
che il primo terzetto: 

Tiinto dunque poggiar potrò sublime? ec. 

e non so percìCegU, che pià d'agni altro lo 
deve sentire, non s''inducesse mai a rifarlo. 

u La velocità di produrre forse è la prima ; 
m ma la paziente longanimità a perfezionare 
m non fu mai dote seconda o divisa dal Genio, 
m V impeto e V affluenza de' pensieri lo solle- 
M cita e insieme lo lascia perplesso intorno 
w alla disposizione e alla scelta. Quindi i 
« pentimenti, le correzioni senza fin^, i mU 
t* gUoramenti, e le incontentabili cure, le quali 
** talor fanno presumere che V attitudine dim-> 
u maginare sia mal secondata dalla facilità 
•* di eseguire. Ma il sommo della immagiìiO’ 
M àone poetica sta nel vedere e tentare una 
> « perfezione poetica che ad altri non è dato 

« dintendere nè ideare. » Questo è il concetto 
che Ugo Foscolo aveva deWarte nei sommi 
che la professano^ giusto per molti riguardi, 
ma che adottato nella sua estensione per là 
pratica intimidisce gl'ingegni e gli affatica pià 
ancora che non gli renda cauti ed assentiti. 
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Guidato da questo egli paté bensì darci il 
breve carme Sepolcri in cui tutto cospira 
a renderlo maravigliosoy la solennità deWar» 
gomentOy i facili trapassi alle antiche memorie, 
e con una tinta di disperazione lucreziana la 
maestà del verso che emula Vesametro del 
poeta latino^ ma dubito ch'egli avesse mai 
potuto condurre a termine lunghi componi- 
menti. Di tanti poemi eh egli immàginò a 
quella guisa noi non abbiamo insto che i po- 
chi frammenti di quel sulle Grazie. Ed ove 
questo fosse compito, chi sa se forse non d 
piacesse meno V insieme di ciò che abbiamo 
ammirato in alcuni frammenti? Perche la per- 
petua sollecitudine in cerca principalmente 
della piu adatta forma possibile al pensiero, o 
genera la fatica se sfalliscc, o la squisitezza 
se coglie; e tanto Vuna come V altra mal si 
possono prolungare senza nuocere aW effetto 
e forse annullarlo. Non vi fu per avventura 
poeta italiano che potesse sottrarsi aWii faenza 
di Foscolo; e lo stesso Manzoni, che ora per 
consenso universale tiene il primo seggio nella 
nostra letteratura, pagò coW\}t^n\di il tributo, 
non già come disse taluno alla scuola di Pa- 
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mi, ma come a me pare più vero alla scuòla 
di Foscolo. Ma non vi fu poeta che progre-- 
dendo non sentisse il bisogno di liberarsene 
se amava pure di produrre qualche cosa. 

Il Correr era passato in un momento dalla ^ 
imprudente facilità ' dell improvvisatore che 
tutto accogUe'y e le cose più disparate, Vaf^ 
f citazione per esempio e la negligenza, alla 
severità del Foscoliano che tutto pesa, e ri- 
fiuta quasi tutto. I primi versi da esso com- 
posti svelano a punto questa maniera, e ne 
veggo qualche traccia anche nella Meditazione. 
Ma egli uscì ben presto di tutela, e ne diede 
prova in quella splendida professione di fede 
poetica « La poesia de^ secoli cristiani » e nella 
Canzone «Presagio e Rimembranza »» che sono, 
a mio credere, i due più bei tratti veramente 
lirici ch’ egli componesse mai. 

Nel iRa6 U Correr pubblicò il Clotaldo, 
del quale, in una prefazione cù suoi versi che 
ora vuol tolta, e non ne so la ragione, disse 
queste parole: « M’ingegnava di esprimere il v 
•> disperato abbandono in cui gettasi ùn cuor 
*» giovanile, a cui mancano tutti i mezzi per 
« operare^ quando ne sente in sh tuttavia il 
Carrer b 
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a desiderio e la forza. Forse le circostans& 

M da me scelte per infondere una qualche 
u drammatica emacia al mio breve poema 
" non sono le più opportune ,* anzi coìfesserò- 
ti ingenuamente di averne sentita io medesimo * 
tt la imperfezione per modo^ che avrei iute- 
it rumente dimenticata questa operetta^ se non 
a era Vasetto che porto ad una poesia intenta 
tt ad esprimere certa specie di dolore da me 
tt lungamente provato , e nel quale as>TÒy credo, ' 
1 a compagni nuditi altri. » E non è. certo la 
parte drammatica che più interessi in questo 
poema, e nè pure la narrativa } ma vi sono 
alcuni passi lirici da cui prorompe una pas-- 
sione, chcy come dissi altra volta, non si spa-^ 
venta delle undici sillabe, e sono quelli che 
redimono tutto il poema. Dissi che la parte 
narrativa non è la più bella, e di questo bi~- 
sogna accagionarne il metro più che fautore. 
Per quanto faccia il poeta, lo sciolto si ri- 
marrà sempre nella sua maestà contegnosa, 
e non si piegherà mai ad esprimere tutti i 
particolari duna narrazione della moderna 
poesia, o diventerà abbietto e poco dissimile 
da una cattiva prosa. ^Nè vale f esempio delle 
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ìraduzioni d* Omero e di F^irgilio fatte dal 
Monti e dal Caro, perchè- in quelle il verso 
sciolto dovea vestire concetti ed immagini già 
creati per V esametro e foggiati da esso, e là 
forse non è mai tanfalto nè dignitoso che 
basti E ben fece il Maffei ad usare delio 
sciolto nelle traduzioni di Klopstok e di Moore^ 
in una poesia eterea, che non discende mai alla 
terra, o solo per trasportarvi una parte del cielo. 
Per questa ragione adunque del verso sciolto 
la narrùzione dei Glotaldo non è abbastanza 
lucida e par^ticolareggiata , e ci conviene tal- 
volta ripigliare una decina di versi per poterne 
seguitare il filo intendendola. Il Correr tentò il , 
racconto nel Sultano col settenario^ ma anche ; 
in questo romanzetto pieno di poesia la parte \ 
più bella non è certamente dove il poeta rac- 
conta. La brevità del metro deve necessaria- \ 
mente far sopprimere le attaccature de' sensi, 
e la narrazione se ne va a sbalzi e scompi- 
gliata. 

I casi della poesia lirica propriamente detta 
sono pochi ai nostri giorni perchè abbiamo 
poco da ammirare, poco da amare, e le nostre 
poco virili e frivole passioni non meritano mai 
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di essere sublimate nella regione della fantasia. 
Per la drammatica quancT anche cwessìmo i 
poeti ci manderebbe tutto il restante; U solo 
melodramma aveva tutto meno il poeta, ora ha 
il poeta nello splendido ingegno del Romani, 
ma temo che annojato dagli impacci, più che ma» 
feriali, inseparabili compagni del melodramma 
un di o V altro non se ne congedi. / sermoni 
scolorati, generici, uniformi, senza verità di 
pitture, senza analisi di costume, ci disgusta» 
nono della satira. Per le quali cose io credo 
che presto o tardi la nostra poesia si ridurrà 
quasi tutta al racconto, perchè è quella parte 
^ che trova ancora simpatia nei lettori. E pel 
I racconto ci vuole dottava la quale è flessibile 
ad ogni gradazione, si presta ad ogni com- 
posizione, abbraccia tutti i particolari, veste 
tutti i colori, esprime tutti i pensieri dalla 
follia d Orlando alle mariolerie di Brunello, 
dagli amori d’isabella alle notti di Fiam- 
metta. Non credo che Lord Byron avrebbe 
potuto comporre un poema come quello deU 
V Ariosto; ma il solo Ariosto avrebbe potuto 
esprimere il Don Giovanni. 

Pare che si persuadesse di questo anche il 
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Carré r perché in un poema fantastico « La Fata 
Tergine » ch'egli sta scrivendo ^ e non è molto / / 
lontano dal termine^ egli uso infatti l'ottava. 
Non sarà forse discaro al lettore ‘ paziente y |, 
che non ho perduto tra via, di conoscerne | 
Pargomcnto. La Fata nacque di madre, fata 
ancor essa, alla quale fu dato di partorire 
una figliuola adorna bensì di ogni pregio di 
sapere e di bellezza, ma soggetta a perdere 
ogni suo bene, e cui essere precipitata nel 
fondo di ogni possibile miseria, quando con- 
cedesse ad uomo alcuno il suo amore. Buona 
parte del poema si distende nella descrizione 
ilegli artifizj impiegati dalla Fata vergine, 
perché tale le converrebbe rimanere, a fine di 
non soggiacere alle seduzioni dtdP amore. Feste 
quindi, e viaggi, e spassi ilogni maniera. Ma 
essa cede pur finalmente, e il resto del poema 
racconta le traversie a cui è abbandonata , 
fino ad essere minacciata nella vita dall uomo 
medesimo a cui avea consacrato tutta sé stessa. 
Le Fate non ponno morire, e quindi quandessa 
ha toeco il termine estremo della miseria, e 
nulla potrebbe avere di più doloroso il suo 
cuore, accade una metamorfosi, con cui fi- 
(larrer b * 

) 


y.,; 
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nisce la nocella. Ognuno vede che questo sarà 
il poema dagli episodj^ che le fila principali 
di questa tela sono un nulla a paragone di 
quelle che il poeta andrà intessendovi tra via 
secondo gliene verrà V occasione y o seguendo 
anche i capricci della sua fantasia; e che in 
sostanza ^argomento non è altro che un pre- 
testo per farsi abilità a dire tutto ciò ch'egli 
vuole. La descrizione della persona della Fata 
è la seguente: 

Ha nero il crine lungo rilucente 
• Sulla fronte diviso alta e superba ; 

Ha neri gli occhi , e la bocca ridente 
Rosa somiglia alla stagione acerba; 

Un bel che non si parla ma si sente 
L’angelica sembianza impresso serba, 

E ciò che in altra si diria pallore 
E in lei novo ineffabile colore. 


Il collo amabilmente rifondefto 

E riceve leggiera ombra dal mento; 
L’omero bianco e il dilicato petto 
Fidia mirando rimarria contento; 

Son le braccia e le mani avorio schietto, 
Agile il fianco che degrada lento; 

La svelta gamba e il breve a.<sciutto piede 
Han tal beltà che più l’occhio non chiede. 
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La snella ed agilissima persona 
Anzi che giusta si diria lunghetta, 

Ma così tutta si proporziona 
Che non saria più bella se perfetta; 

La voce sua più che terrena suona; 

In mano porta picciola verghetta; 

Bruna la veste e il vel, bruna i calzari. 
Non fu veduta mai bellezza pari. 

J^oglio citare anche il passo che descrive 
la venula della Fata in Italia. 

Corsi ch’ebbe la bella incantatrice 

E valli e monti e selve e laghi e fiumi. 
Detto le vien : Vedesti la felice 
Terra darti leggiadra e di costumi. 

Terra amata dal sole, ove si dice 
Che ad altra età peregrinaro i numi? 

E di veder Italia amor le nacque 
Per cui lieta solcò del Tirren l’acque. 

Visti da lunge i dolci esperj liti 
Fra le nebbie spuntar della mattina, 

E i verdi colli fertili di vili 
Refessi tremolar nella marina. 

Torri, archi, templi d'ellera vestiti, 

' Pftsilipo, Ercolano e Mergellina , 

E Partenope bella al mare in faccia 
Poco il monte curar che la minaccia. 
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Beatissimi’ voi , disse, cui dato 
Fu in sorte di’ abitar terra sì bella! 

Qiuil itom tanto empio Jia, che in essa nat9 
Di vivere e morir nieghi per ella? 

Oda la terra e il mare , oda l'ingrato 

• Con quante lingue il cielo empio l'appella. 
Degno d’aver comun vitto e magione 
Col fero Scita e col criidel Lappone. 

DalVaer molle e dal beato clima 
Prese V incantatrice alcun diletto. 

Ma il Jìer desio con più pungente lima ’ 
Senza posa le rode il cor nel petto. 

Ben sente amor, se n’era schivo in prima. 

Chi preme questo suolo benedetto. 

Ma non speri indurar l'alma qui dove 
Tutto all’anima parla e i sensi move. 

Non ho citato queste ottave percldio le creda 
le più belle del poema, che non sono} e debbo 
poi dichiarate di essermi oj/idato della memo- 
ria nel citarle, petehe non si attribuisca al- 
Fautore qualche negligenza in cui potrei essere 
incorso io medesimo} ma le ho citate perchè 
il lettore possa accorgersi da esse di quale 
stile si sia fatto padrone il Carter col Jutigo 
studio delVatitica semplicità, c come con esso 
gli sarà facile di esprimere tutto quello che 
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gli cada in pensiero; eh* è il primo ponto a 
cui possa aspirare où nostri ^omi un poeta. 
Costretto per varj anm e quasi fino a jeii a 
farsi editore di classici , egli ne trasse quel 
grande profitto che ognuno vede^ senza che ne 
rimanesse offeso delie effeUazioìd compagne 
fedeli di simili studj. Se nonio spaventa qued^ 
che ùf elice esempio sarebbe desiderabile chegli 
ne desse fuori alcuni canti per provocare il 
giudizio del pubblico ed ascoltarlo. 

La parte più compita delie poesie fino a , 
qui pubblicate dal Correr è quella che com- 
prende le amorose, ersi eleganti ma facili e 
spontanei; la passione espressa colle forme di 
cui suole oggi abbigliarsi; e tutti i corteggi 
della passione notati con prodigiosa verità; e 
poi le effusioni d’uria bell’anima che spera 
dilludere il suo dolore coll’arte^ e lo sente in 
vece eccheg^are da ogni banda. Ma sarebbe 
imprudente il voler ora caratterizzare un in- 
gegno che giugne ora al suo più alto grado 
di forza, e da cui ^aspettano ancora i frutti 
migliori\Chi leggerà questo volumetto, accre- 
sciuto di varj componimenti che le anterióri 
edizioni non hanno, e particolarmente della 
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pillile Canzone it Dubbio, della Ballata La 
Sposa delPAdriaticoj e della Novella rOmi- 
cida, vedrà che /tè esagerate sono queste lodi, 
riè temerarie queste sperante. 

' Mi accade di far qui ima osservazione. Leg- 
gete tutto il Gozzi j, e di Venezia e de' suoi 
costumi sapete appena^ che i gentiluomini del 
suo tempo aveano il diritto di sputare dai 
palchetti in platea, e che ad una Procuratessa 
£Ì potevano indirizzare questi versU 

Ah! qual prò allora atvr perduti i sagri 

Al dar la vita altrui maschili ordigni! 

Del resto pare che scriva da Costantinopoli, 
e ciò s"' intende. Non è forse la stessa ragione 
che faceva creare al Goldoni certi conti gene- 
rici, certi conti ideali di terra ferma, e rendeva 
meno efficace il ridicolo cìCegli voleva spar- 
gere sovra un ceto di persone? Quegli scrit- 
tori aveano le sbarre alla bocca. Ma non 
jp intende perchè ninno de'' V eneziani che ven- 
nero poi si accignesse a fare una esatta , una 
fedele ed animata pittura della sua patria nel 
tempo passato, e la si aspetta ancora. Si 
direbbe che, come (tana bella avventurosa. 
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•wi non si attentuia di pwjferirne il nome 
per timore di vederlo straziare. Ma questo • 
nome fu già fatto te tante e tante volte lu-^ 
tUòrio di straniai ignorantì a insensati, che 
adesso rimarrebbe da compiere il beWuffcio 
di liberarlo dalle falsità e dalle- calunnie che 
gli addensarono intorno, ed alle quali molti 
degli stessi Italiani prestano fede. Che un: V e- 
ìieziano in una di quelle grandi sale su cui 
corsero tre età e ne serbano ancora i vestigi, 
tetà della forza delle arti e dd piaceri, con 
una storia che par quasi un romanzo, colle 
sue tradizioni di gioje inebbrianli e di miste-^ 
riosi terrori, con tanta singolarità di costumi, 
eoi prospetto dun cielo e duna laguna che 
una farragine di mìsere descrizioni non seppe 
ancora spogliare dèUe sue naturali attrattive, 
ehe un V eneziano che sa intendere ed amare 
il suo paese non voglia inspirarsi di tante me- 
morie , che nulla sappiano suggerirgli alla 
fantasia^ So che il Correr scrisse una tragedia 
con queste intenzioni, e spero di vederla pre- 
sto pubblicata; e desidero ch’egli prosegua ùt 
quesCopera di benevolenza alla sua patria. 

Resterebbe a dire del Carrcr come scrittoré ) 
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di prosCy perch'egli scrisse la prosa come d*or^ 
dinario non la scjwono i poeti ^ e poche volte\ 
gU stessi prosatori. Ma io non taglio anno- 
jarvi di più colla mia^ leggete in vece il suo 
Gondoliere. E voi Papadopoli e Montanari ^ 
[vivendogli vicini y voi udite il meglio della sua 
I prosa dalle sue labhray nelle dolci espansioni 
' deir amicizia. 


X 
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SONETTO I. 


Queli’antica, vorace ira secreta, 

Che vien compagna a’miei verd’anni,e in mente 
Torva mi rngge e in cor, nè mai s’acqueta, 
£ son per lei tutt’ altre cure spente, 

^ • 

Fu già sete di gloria e speme lieta, 

Ahi vota speme 1 e dileguò repente^ 

Si fe’ vergogna poscia e sdegno e pietà 
Di mia terra natale e di mia gente. 

11 core alfin mi vinse e l’intelletto 

Amor; ma non per esso altro è il tenore 
Del nero fato a cui nacqui soggetto. 

• 

Veimer secò la tema ansia e il furore ; 

Nè pace io spero. In me l’ire e il sospetto^ 
Immortali vivran come l’amore. 

Carrer i 
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SONETTO II. 

I 

Io son la rondinella pellegrina ^ ^ 

Che passa i mari e cerca altro paese, 
Fuggendo il bosco e l’ospite collina, 

E il tetto amico ove già ’l nido appese» 

Le amate case e la natia marina 

Io pur fuggOj e d’amor l’eterne offese^ 
Varco rupi e foreste^ e ognor vicina 
Starnali la cura che per suo mi prese. 

0 lungo sconosciuta erma riviera 

I miei guai vo narrando ai salci e agli orni , 
E chiamo lei che il cor veder dispera. 

• 

Così meno in esilio e in pianto i giorni : 

Deh! spiri l’aura ornai di primavera. 

Che a’ nidi suoi la rondinella torni. 
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SONETTO III. 


P erchè tu scenda, o notte, e di serena 
Calma ristoro apporti a^ cor dolenti , 

Dolce non versi oblio sulla mia pena, 

Nè han pace o tregua i miei sospiri ardenti. 


Già di liete speranze e d^amor piena, 

Care ebbe Palma queste ombre tacenti^ 

Or a sparger querele e van’ lamenti 

Il disperato mio dolor mi mena. 

. • * 

- Ogni d’erba e di fior colle vestito 

Ai cangiati occhi miei fatto è deserto. 
Mesto dell’ acque e delle fronde il suono. 

Pur tè, notte, invocai da quel romito 

Poggio, e al mio duol sperai conforto certo: 
Ah la pace del cor non è tuo dono! 
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vjhe s’io te miro, ò luna, e gl’immortali 
Cieli della tua face illuminati, 

Là forse or volge gli occhi innamorati, 
lo tra me dico, e tregua hanno i miei mali. 

£ guardo immoto e gemo. Oh desir frali! 
Come a fuggir son presti i di beati ! ' 

Tal ti mirava io seco, e le mortali 
Mie piaghe , e P ira in me tacca de’ fati. 

O di cari pensieri allettatrice. 

Amo la luce tua limpida e pura, 

E t’amerò, se amar pur anco lice, 

Quando, cessato il pianto e la paura 
E la speme e il desio , d’ un infelice 
Rischiarerai la fredda sepoltura. 
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SONETTO y. 


I verdi colli, e l’odorata riva, 

E l’aura dolce clie dai colli spira, 
L’incurvo salcio che a’ venti sospira, 

E a’ miei felici dì lieto fioriva, 

E quanto preme il piede, e l’occhio mira. 
Già di celeste voluttà m’empiva: 

Di tanto bene al cor, eh’ arde e delira. 
Ahi ch’or soltanto la memoria è vivai 

E qui, dico, la mia donna s’ assise^ 

E qui, raggiante d’ immortai bellezza. 
Caramente dai bruni occhi sorrise. 

Da indi si fuggi mia giovinezza 

Come lampo, e dal mio fianco divise, 
Lunge n’andàr la speme e l’allegrezza. 
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SONETTO VI. 


quanta parte dermici casi rei, 

Giorni di lutto e lagrime e dolore 
Gravàr tua fresca età, da ch’io ti fei 
Donna de’ miei pensieri e del mio core, 

£ in te sol una strinsi i voti miei, 

E un avanzo di gioja che si morel 
Cosi t’amo e t’uccido, e a me pur sei 
In bujo orribil mar stella d’amore. 

Ad ogni ora vegg’io mutar sembianza . 

Il mondo a me nemico ed odioso, 

£ via il tempo portarsi la speranza. 

Per me no, che sperar pace non oso^ 

Per tc, per te, per cui sola m’avanza - 
Un voto, prego, pace no, riposo. 


Digitized by Google 





S OTTETTO m 


Tu pietosa al mio mal, giovine arnica^ ’ ! ) 

De’ miei tristi pensieri or siedi in cima^' 

Tu cospargi di balsamo l’antica 
Mia piaga, e addolci la dolente rima. 

Tua voce al cor mi scénde, e par che dica: ' 

Tornerai, forse, al bel tempo di prima ^ 
Geme per te qualche anima pudica, 

Nè miser sei quanto da te s’ estima. 

0 voce, che sì dolce al cor pii scendi, 

A che lusinghi? Un di speranza appresi. 
Credulo ahi troppol da sospiri e sguardi. 

Qual prò? tu il sai, che mie querele intendi. 
Or io condanno i miei desiri accesi 
£ i fallaci consigli, ancor che tardi. 
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SONETTO TIIL 


Ov’é il dolce sorriso, e la giuliva 
Aria del volto, ond’eri tu si bella. 
Quando sotto una vite che fioriva 
Te vidi in prima allegra verginella? 

Or non più l’Ser mattutino avviva, 
Armonizzando, tua gentil favella. 

Come quando sonar lunge s’ udiva 
Di lieti canti la romita cella. 

Oh soavi memoriel Or ami i foschi 
Viali, e muta siedi all’omhre meste ^ 
Mut^, e col pianto la tua doglia allievi. 

Oh poggi!’ oh fonti! oh solitarii boschi l 
Dovean le gioje mie fuggir si preste? 

Ah che i felici di sono i più brevi I 
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Cho un s5ave sguardo,' un doice riso 
Sfavilla, ivi m^appar la donna mia, 

- E a que^noti segnali io la ravviso. 
Benché ahii tanto da me lontana or sia. 

Tra il popol denso ne^ teatri assiso, 

0 musica mi vinca o pdesia. 

Da tutte umane qualità diviso 
Vola il pensiero a lei per coita via. 

Trà le fronde di tacita foresta ' 

Se un> raggio trapelar di luna io miro, 
Mi par vederla che. mi guardi mesta. 

Àllor più tra le folte ombre m' aggiro ^ 

Le parlo ^ nè risponde ella all* inchiesta 
Ma sul core mi piomba il suo sospiro. 
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SONETTO X 


INfon ch4o ai tao capo imprechi, one^ miei danni- 
Dalle lagrime tue speri mercede: 

Empia non sei, né fosti^ empio è chiU crede, 
0 trescasi benigno,- o ti condanni. 

Miserai i tuoi giocondi e florid’anni 

Lento insanabil morbo occnlto fiede^ - - 

E chi tanto t’amò languir ti vede 
Sotto il carco dell’onta e degli affanni: ' 

E geme teco, che nessun l’ accolta ^ ' * 

Altri chq Dio, cui del mìo cor son note 
Le piaghe orrende ch’eì £»nar può solo. 

Soffrir l’uomo quaggiù, non altro puote: 

Altro sperai^ ma di mia speme stolta 
Porto gastigo d’infinito duolo. 
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SONETTO XI. 


S io vederla potessi anco una volta 
Queir amorosa pallida sembianza, ' 
Quanta patte d'affanno saria tolta 
Alla dogliosa vita che m'avanzai 

• Ma perchè a lei non corro? In tutto sciolta 
Da’ suoi tiranni or ha secura stanza: 

Là vive ignota, e forse, oh mia speranza I 
Or di me pensa , e i miei sospiri ascolta. - 

Me lassol il troppo amibr mi fa codardo^ 

Mé l'ardita alma mia bastar si crede 
Al fiero scontro di quel primo sguardo. • 

E se d’un aspro motto elja mi fiede? 

Meglio era pur, vile ch’io fuimi e tardo. 
Morto cadérle j oggi è quint'anno, al piede. 


Digilized by Google 



12 


SONETTO XII. 


Finché r avverso tuo fato ti prema, 

E a te di pianto in pianto errar prescriva, 
Chi sa del mondo in qual mai parte estrema 
Trarrò Ponna solinga e fuggitiva? 

Ma tu meco verrai, cura suprema^ 

Nè la memoria in te sarà men viva 
Del nostro amor, fra il duol nato e la tema 
ÀllVtà più innocènte è più festiva. 

A 

Poi quando, tolta al secolo tiranno 
Che de’ vestigi tuoi non era degno. 

Il di eterno i tuoi cari occhi vedranno , 

Imparerai come sia Inreve il regno 
De’ rei mondani, ed utile l’affanno, 

Ond’io soffrire ed aspettar t’insegno. 
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A chi risplendi o Luna? In chiuse stanze, 
Cui lungo di doppieri ordin rischiara. 
D’allegra gioventù fervon le danze - 

* E più d’ un’ alma a delirar impara. 

Ma donna di pudiche alme sembianze, 
Mentre passa le notti in veglia amara, 
Novera i corsi tempi e le speranze, 
Quando la vita a lei parve si cara. 

Vanne di quell’ afflitta alla dimora, 

0 Luna, e d’un gentil raggio ricrea 
La cameretta ov’ella siede e plora. 

Sovvienti quando meco ella movea 
Per ermi calli? Oh come dolce allora 
Su quella fronte il tuo raggio batteal 


( 
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SONETTO XIV. 


Jr^ace ornai più non spero al cupd affanno ^ 
Che inesorabilmente mi consuma j 
Languido è il raggio che mia vita alluma 
E al termine veloci i miei di vanno. 

Arde secreta la ferita e fuma, 

E cresce e P onta vien seguace al danno^ 

E tu purj vota nebbia e lieve spuma, 

Tu pur, gloria, mi fuggi, ultimo inganno 1 

Tante liete speranze e tanto amore 
Come perirci E piangerò codardo 
Gli andati tempi e del mio gaudio l’ore? 

Ahi! r avvenir stupido aspetto e guardo. 

Al sospir che incessante agita il core 
Ogni soccorso uman fora ornai tardo. 
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SO NETTO XV. 


A 


\J\ì come d^una in 'altra ora trascorre 
L’etade fuggitiva, e seco porta 
Quanto questa che i ceppi e l’onta abborre 
Mesta e infeconda mia vita conforta. 

E il suoh che move da solinga torre 
Quando del nostro dì la luce è morta, 

E l’uom che all’opra non bramata accorre 
Appena l’alba in oriente è sorta, 

Danhomi avviso come ògnor più scemo 
Rjman lo spazio al mio viver prescritto. 

Nè già duoimi, morendo, uscir di noja ^ ' 

Sol che fide compagne al varco estremo 
Vengan le dolci larve che all’afflitto 
Mio spirto eran, vivendo, unica gioja. 
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SONETTO XVI. 


L immensità de^ cieli e tuttaquanta 
La terra del tuo lume orni e conforti^ v 
0 Sole i £ quando altrove il dì riporti , 

E il nostro àer di fredde ombre ammanta, 

Più mite astro spuntar tra pianta e pianta 
Vegga e Penne abbellir case de^ morti, 
Ridono a quel chiaror P isole e i porti 
E il nocchier siede sulla poppa e canta. 

Tempo già fu che il tuo raggio a bearmi 
Usciva, o Sok^ e seco erano i gai 
Pensier di giovinezza e il foco e i carmi. 

Or^ poi ch^altro mi fero il tempo e i guài^ 

In te, pallida Luna^ amo specchiarmi. 

Tali ha il cor sue vicende. Ah posijomai 1 

l 


Digilìzed by Google 



— 17 — 


SONETTO XVIL 


rmmagini di ben che non han posa ' ’ . 

Perseguendo più sempre il di mi fugge, 

E nella fuga rapida affannosa ■ 

La mia poca virtù perdesi e strugge. 

Dal fior molle del cedro e della rosa 
Amari toschi il labbro avido sugge^ 

Gemo tra i balli e la nota amorosa 
Triste sulPalma mia mormora e ruggc. 

E chi me non condanna? Egual destino 
Tra l’ire oneste e il pianto a scontar natOj 
.Qualclie spirto leggiadro e pellegrino. 

Solo conforto al duro esilio ingrato. 

Mutar passi e parole a tal vicino. 
Novellando ciascun dal proprio stato, 

Carrcr a 
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SONETTO XVIH. 


Qui dove il picciol monte al rezzo imbruna 
Della foresta che sovresso pende, i 

Pensoso erro dov’orma appar nessuna , 
Lungo Anasso che rapido discende. , ■ 

Qui vissi infante e m’adescò fortuna 
Per cammino di prospere vicende, 

£ lieto amoreggiai gli astri e la luna 
E l’àer quanto il vago occhio ne prende. 

Ed or, non più fanciullo, e de’ funesti 

Pensicr che meco stanno impresso il volto, 
Riparo all’ombra de’ più densi rami. , 

E sempre veggo, ovunque il passo arresti, 

Nero un crine e due cìglia, e sempre ascolto 
Voce di chi sta lunge e par che chiami. 
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, . A, MARGHERITA B. M. 

i I ^ J;. » /. /wxi i. 

MILLA MORTE DI UN SUO FIGLIUOLETTO. 

Non anco' esportai Ré^ftéì-rtmìiaffanhii^. ii.l> •> 
Bella d’ uri carb ^^ioVawil «òttisó ) j/O 
Che t’ard»ea^ii<e^se#eni»'ocóliii e imi visoni- f' 
Te vidi^iMai^gluèwtà! dolci àhai.' 

Lugubri fàólié vdiovili* parimi j«|f. -f i. i:. <;i i 
E d’ogni tua speranza! il fioT-Jnrcciso^ :!< 
Sognar,' potea iqwandd al tuo fianco) assisa': 
M’ arresi >della 'groja' ai i i^èvi* inganni ?• •) /. 

E già la corda'éhe ^nò^d’anacre "ni ili 
Cess» ' al tenrpo c àlle’' cure ,i e' tal son lattò 
Che la vita m^èjtedi^o aspro'e dolorei ' 

Nè più morte dir oso ma riscatto,‘i • » 

Se alcun j del falso lume al primo albore ' 
Aperti gli ocelli , li richiude affatto. 
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BONETTO XlCr 


DON ARCANGELO ‘giusti 


.0 1T3.. 


la j'niov lAJAf. 


Se dal facUeiftuitìgo, a iilidlti <'!' i' 

Ove colpa (è virtù ivaflto .^ifpde,. i) ri! .-'1 

Solingò iiieni< i “dly isépvror dailgdjei!, j lu.A 

E da biaisifaó)V,i»lgàr.,.^!MaigW*$f.iPfirt9* il 

Fu in altri tempi i»€8.,reo calk/C^ff^to ì iìm'^ ikI 
Airavitó valore l$e il ver se, n’.-odeV:;. - I li 
jJJoh <2lii vttolj iQggiir^lii idiftvuftlcièjpfio^c^ *' 

Nè pùù.jjiiijanQ 'In 

Romor di fama cfee .bugiardo !.l rip li 

Lasiàia a’gtami. iatelletti, e. tutiCaniBiUiai; > 
Sopra lot vanità i^c par jptijgpuia» ^ r.l 

E, poi che al, peggio il secolo diEiclin%i.t i h; ' 
Con àltiii poco e assai teco ragiona, •' 
Anima disdegniosa e peRegvina- i‘ ^ 
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JSXDNETTO ;xxi. 


:i'j JAD< -A N N''A ,Fi 


ni*;. A 


Quando tia.U sonno che setpeggià lieVé! > 1 
Negli occhi tuoi' non mai'saz) di pianto j.' 
Aite U cata ne; Ytenè o. bèllo tanto .. ; <.‘Ji 
Unico.tud,iohpvita ebbe si brève, j . 


E, come vivo a teifettó da cahto^ i . lA 

T' abbraccia e bacia e i tuoi baci riceve ,r 
Dirò che. un' ombra al sen stringi s<dtantò 
E la coltre le tue lagrime beve? . ! li 

No, sventurata^ 'il figlio, ilfiglio^ stesso ) 
Egli che dalla pace ove dimora < ^ i 

Torna bramoso al tuò materno am|>lessolL' 

E tutta notte, finché giunga T'ora .1 

Ch'ei ti fu tolto, a te veglia da presso', ‘ 

£ dilegua cogli astri in sull' aurora. > . ) 
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A MIO FìlATELEO- GIUSEPPE 

Xe l’Apenino e'jl gran &unie rèbaatìo-f <• 
Terfigon diviso dàlie tue làgiine j n ' l i/. 
Ma ì guai sapiitiy onde non' visse immune 
Nessun de’ tuoi ché te jiiangàndoi^taiio^ 1 

Men ti dorrà sede^a^ iirvànd i> f'' ' » > .d 

T’ebbi, 0 earo, pur tante 'e tante lune, 1 
E'ancor n’è'tolto giógnermaho a manosi 
E le corse barrar guerre e; fortune.' d 

Ghè quando, oggiipur fòsse edaUge iboito.'iV! 
Il giorno è forse l a noi men iea> ventura 1 
Ti renda . e al patrio < lido :oinl’ eri: tòlto,' > i' 

Posar dispera :tra!P avite mura,! .• .1 

E il' dolce riveder materno volto,' i* ! ' ' 

Che tra Peugànee zólle ha. sepoltura»' ! 1 
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IL DESTINO ' 
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A miei baci’ chi vi ha' tolti,’ 
Occhi languidi d’amor? 

0 il più bel di tutti 'i volti, 
Chi si bea nel tuo pallor? 

Sul mio core ho pur sentito 
Il tuo' cére palpitar^ * 
Segui l’uom che ti ha tradito , 
Non saprai due volte amar. 

Obbedisci a’ tuoi tiranni, • ' .1 ; 
Servi al cenno del dover ^ 

Ma l’amor die’ tuoi prim’anni 
Sarà. sempre il tuo pensier.; 

Ne’ teatri, ai balli,; dove . . 

Il costume t’addurrà. 

Terrai volti gli occhi altrove. 
Ma il tuo cor mi cercherà. 
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Io Straniero alle speranze 
Giorni miseri vivròj 
E di sole rimembranze 
Il mio duol conforterò. 

Non il tempo, non gli affanni 
Di cangiarmi avran, poter, 

E Pamor de’ miei prim’anni 
Sarà sempre il mio pensier. • 


LA NEgÉsSITÀ : 



Di repentino enwe . • 

Non moverò querele 5 • 

A vivere infedele ■ ' 
T’astringé un reo poter. J 

Cara, il mio 'fido amore 
Non scemerà per questo^ 
Sarai tu sempre il mesto 
Ma solo mio pensier. • 


Digitized by Google 



Forse l’error tuo breve 
Non . pagiu ' còl tuo ‘ pianto) 
A' tuoi tiranni a canto 
Forse non pensi a me? 

So qual mercè riceve ^ r 
Chi da te piantd'sià: < 

Danni di più pcitria ■ 

Una costanté fè?'= '' • ' 

■ r ( ' . , i ' ' . 1 ■ ; i ! 

Brevi giocondi istanti 

Un lieto amor <lìsperrsa,' ' 
Perenne gidja intensa 
Offre' un infausto amor.- 

J . . ! ' t * ‘ 

Altri pur sua ti vanti 
Ne’ tuoi felici giorni ^ ’■ 
Purché tu mia ritorni ‘ 
Nell’ ore del dolor.' 
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IL PROPONIMENTO 

. * < 

V i, Kii i; i;i i 


ri7''/:,ri •'.•.r'i’i ir: p f.r 

i assò ; l; jeti ]4f4 f ) ! > i . i i ) 

È iis^ ,il .mio.d^stipp: ,| 
Perchè avhirai9.ar m’pstino 
Ciò che tornar non può? 

ii.lj.lr'j i. T. I'. ) i /'Il'L 

ScmprO; da (leij diiióso ili i.’J 
A viver mi; condanjj^ . i / j 
Crudel legge tiraona^ii 
Ma che mutar non so. 

•’ :i r i; i.-'-’ ’i!'-: i’:/!A 

A’ giuri ;,suoi. fedele ; j , ‘ 
Viva^.d’up =altro sia 
Quella che , donna mia; 

Dato mi fu chiamar. 

Il pianto e le querele 
Lunge da nie sen vanno^ 
Dal mio si lungo affanno 
Comincio a. respirar. 
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Ma donde il freddo orrore. 

Perchè furtiva cade 
La lagriiflS'j'^STchè? 

Che vai celar l’ardore ^ 

CUé'mf 'cda£a»{naìe.sÉiee?<l(l ii 
Averipotr» mai fàce u\vo jy. 
Luhge ben. nno> idà teli! t I 
! j; [■•l'uf :i .•ni Mljv» iitìA 
M'abbian gioconde stanze, 

Per ermo ‘Suoi m’aggiri^ r .ijil 
Con' tutti i miei, sospiri j n T 
. ìGara,'. ti ! cerco ognor. ;i! ni VI 

.1 J.I,; tt.;,. .r i' ■ •{( 

r 

Nei giochi, tira le danze, 

firn degli altari' al ' piede : i ; ) 

Altri > che. te ! non vedè • >![•>•[ 
Un forsentìatò amorr'iHi 

r, •i;l ..'I 

’i.l Ili .()•;! 'j t f 'I' 

< * 

I ili i . li :).• 

i 

ni'..! ( .ti 1 '! • 1(' 

... . li { Jiu':; li A 
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IIk EÒMTANANZ4 


V ’ if ;~ 


eJ. 

O 


'•(ofMc'f ifci »' Ì!,v -.:*J 

A bbljwito y { c ffWK! I t’aàiai I )r ) 
Sconto £sdl^ noa eooiinessb; 
ì tuoi 'gxóriy il cari amplessi 
Altri ottiene, e m’odia ancor! 

» f ir/ 

. ■■ ■! . ; 

Dura vita! i.me^ kù >< > ': <'f 
Tu non odi,' e mi condanni^ 
Non han fine i nostri" ai£anni , 
Disperato è il nostro amor. 

Quando ibdiiolb i nodi sciolga 
Della vita e i dell’ affetto, '' /■ 
Sul mio tumulo ‘t’aspetto ' i 
Poche lagrime a versar. 

Non t’udrò. Dov’io mi volga 
Non so dirti ignudo spiro ^ 

Ma l’estremo mio sospiro 
A te giuro di sacrar. 



j'J -j ÌjIIì 

V ri ju'- lI 


jPj._ ! 


ra i riappi'e^ì profumi 


Fra' ‘ 

Di giovati? ' amàhti' ' ' 

Vo’ l’ore passar. 

iaii!»;;iin il adj /. 


I cèruinùnii'* 

Diletto ’inf dahtibj 

I neri’ ini Tarihò ' ^ ^ 

II core balzar. 

!' ■ >' ■'■] i •> aj'j/;!: i 

. 

L’età, che hd piantò 
Cammina lente,' 
Veloce diventa '"‘'ì 
Fra i giochi e l’amor. 


Qua siedimi a canto, 
0 candida Elvira^ 
Secondi la lira 
L’accento del cor. 
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Chi è là quel sembiante 
^Si ^llida^e fosco 1 
^Àh si ^ò èonoSco f ' 
Ebben «he vorrà? 

0 misera amante, 

, Fdic^ i ,,/.][ 

Il cr^jpio non ’v^dij , j 
Ch^j dentro ,DW , sta. ^ 

TM 1 I) { 

A che ti consumi 
Fra l’ire e.ij^ ^sp,ettq?j 
In quest^^i^ip, petto I 
La gioja non è.| j. ,, j 

Fra i nappi’ Vi profumi 
N^^po^^i U tuoi d“olo j I 
0 traggimi /solo, » 

A piangier con te. j ,7 

■' ■ ' ■ ) 

• ■ . . . ; . ' I I • , I , ! I 
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LÀ lÌREGtìlEki 


> .'• 


j : jìiy> ,'n?. 


■) ! ì I lì 

Pròstrata' a^piè''(Iéll’arej' 

Tu invochi uh Dio di paèe, 
E , mentre preghi , tace 
L’angoscia del tuo cor. 


I 


A un ^olitarm lutare. 

Gk:mo prostrato anch^ìo, 
Ma trovo im attiro Iddio 
Sdegnato e punitor. 


Ne’ preghi tuoi ì devoti • 

Deh 1 non girar la testa» > 
A riguardar la mesta. i 
Faccia di chi f amò.. 


Con artifici ignoti ' 

Infin tra i riti santi 
Tentar pudiche amanti 
11 gran nemico osò. . 
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Guai se un celeste messo 
Non veglia al tuo soccorso! 
E 'stimolo * il rimorso' ‘ 
Sovente acuisco error. 

E Palma, oìmè! che spesso 
LMngan<io< suo non vede,..*' J 
Lagrime, sauté prede ^ -j 
Le lagrime d’amor., . . • j 

.!'j- o:,; • *.i 

IL RITORNO' 

, » I ' ) 


Xe vidi fanciulletta 
Quando sul caro viso 
Spuntava ingenuo riso, 
Interprete del cor^ 

O ingenua lagrimetta 
Sedea sulla pupilla, 
Come notturna stilla 
Sul calice d’uu £or. 


Digilìzed by Google 



Quanto cangiata, oh quanto, 
Oggi che fai ritorno! 

Ben veggo il viso adorno 
Di florida beltà ^ 

Ma da quegli occhi il pianto 
Troppo n’ andò lontano, 

E il riso cerco invano 
Della tua prima età. 

Nel novo tuo sembiante 
Orma trovar m’è tolto 
Di quell’ingenuo volto 
Che si mi piacque un di. 

Bella ^ ma il core amante 
Senza tremar ti vede, 

£ sospirando riede 
Al tempo che fuggì. 


Carrer 


3 
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LA RASSEGJSAZIONE 

I 


j\more' io non pretendo, 
Donna innocente e mesta: 
Non m’abbonir, sia questa 
L’ unica mia mercè. 

L’amor che a te non rendo. 
Che infausto ti sana, 
Misera donna mia. 

Chieder non oso a te. 

Renda un’ignara calma 
Il viver tuo sereno^ 

Sia il mio d’angosce pieno, 
D’ inutili desir. 

0 se m’ingombra l’alma 
Una mestizia strana , 

Non indagar l’arcana 
Fonte de’ miei sospir. 
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Non disturbar con vani 

« 

Preghi un^ afflitta pace: 
Suole commossa &ce 
Più viva scintillar. 

Ma le pietose mani 

M’appressa al freddo core, 
Quando sull’ ultim’ ore 
il sentirai mancar. 


IL DUBBIO 


Io ti guardo e tu m’ ignori , 
Fra la plebe io vo perduto, 

0 m’arridi quel saluto 
Che per uso altrui si dà« 

Su’ tuoi nastri , su’ tuoi fiori 
L’ occhio errante si riposa 
Quando più scontrar non osa 
Del tuo volto la beltà. 
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Ma, non prima all’alma oppressa 
Ritornò la persa lena, 

Volo incontro a nova pena 
E rifiggo gli occhi in te, 

E ti trovo ognor la stessa, 
Sempre dolce e sorridente, 

Che favilla in cor non sente 
Dell’ incendio eh’ arde in me. 

Che mi cale del sorriso , 

Della facile rispósta, 

Che a qualunque ti si accosta 
È concesso d’ottener? 

Perché invece sul tuo viso 
11 rigor non si dipinge? 

Quel rigor che mal si finge 
Quando amore è nei peitóierl 

Perchè invece alcuna volta- ' 
.Non m’è dato di vederti 
Con furtivi sguardi incerti 
Ricercarmi c poi fuggirl 
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Ah ! ch’io intanto tra la folta, 
'Mentre suoni e danze oblio, 

A te corro col desio, 

' £ ti parlo coi sospir. 

Che sarà? Chi a me rischiara 
Del futuro il hujo denso, 

O chi scema quest’ intenso 
Che mi crucia occulto ardor? 

Sia che vuoisi^ a me ognor cara, 
Dolce premio a lunghi affanni , 
Da te amato, o ch’io m’inganni 
Tuo pur sempre è questo cor. 


A U B O R A 


Che mi chiedi, fanciulla inno 
Che gli arcani del cor ti rive 
E sommerga l’ignara tua m< 
In tempesta di foschi pensie 
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Sull’. estremo confine de’cieU 
Mira il sole che spunta sereno. 

Ed invia sul tuo candido seno 
De’ suoi raggi il più puro, il primier. 

Tutto :^oja per questa contrada^ 

Odi ascoso cantar l’ usignudlo, 

Ve'* sui fiori brillar la rugiada^ 
rara Elvira, ohe lieto mattini 

Non lasciarmi «i miserò e solo^ 

■Un vestir non ti spiaccia neglettor 
Basta un velo sul bianco tuo petto ^ 

Basta un fiore sul biondo tuo crin. 

1 

Non intendi il pallor del mio viso 
Q uando tutta s’ allegra Natura ? 

Ma del pari l’ingenuo tuo riso 
È mistero all’afflitto mio cor. 

* t 

Per fuggir dalla squallida cura . > 
Preste Ka l’ali fa giovane etate5 
Segui^ o cara^ le larve dorate ^ ' 
Lascia i gravi consigli al doloàv 
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Verrà giorno, che l’ ansie e 1 tumulti 
D’una vita che 'fede .non tiene, 

Destin moti ch’or dormono occulti 
Fra la pace del puro tuo sen. 

Segui, o cara, le larve serete, 

E la tenera mente consola^ 

Presto, ahi! presto il bel tempo s’invola. 
Il bel tempo che pii non rivien. 

Vita segue spiacevole e mesta 
Al fuggir della florida etade, 

E, a conforto, dell’anima, resta 
La memoria del primo ;sognar:i 

Pari al suono dell’onda ohe cade 
Fra i silenzii d’ un’isola ignota. 

Pari al canto, di yecc^o pilota 
Che rallegra la ^tte del mar. 

, I .1 
j- i.I 
. . / 

(... 1 
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L' E S I L I O 


Foreste altissime, 
Torrenti cupi, 

Ermi dirupi, 

V’ aprite a me. 

Sono tra gli uomini 
Sazio di vivere, 
Poiché tra gli uomini 
Spenta è la fé. 

Un core ottenni 
Mite e sincero. 

Ma il fe’ severo 
’ La dura età. 

E non divenni 
Empio j^er poco. 
Visto far gioco 
Della pietà. 


Digilized by Google 



Fanciulla tenera, 

Che amai primiera 
DP tu qual era 
Quest'alma allor; 

Se nata all'odio, 

Nata aU' insidie 
Era quest'anima 
Calda d’amor. 

Detto prudenza 
Un vii delitto, 
Forza che dritto 
Nomar si fa, 

D'effetto senza 
XonoaT fe’ il voto 
Del cor devoto 
Alla beltà. 

In ampio vortice 
Travolto errai, 

Ma non cangiai 
Sensi e desir; 



E il labbro ingenuo • 

Pereniw origine 

All’ alma misera 
* • *' *1 * ' 

. Fu di sospir. 

Le aperte braccia , •. 
In doleejajr^leaso 
Tornano ahil spesso 
Vote al mio sen.^ 


0 mi si allaccia, , 

Di nodo inbdo i 

Chi sordo è . al gido 

Che dal cor vi©n. 

( • * • 

Deh I pria ohe. spenpisi 
La poca luce ‘ 

Che sin qui duce 
Fida miilu.^: ‘ ‘‘ 

E 3 la viaria- 'r n . ♦ 
Vjsita de’ perfidi, 
Ceda idi :delirio. 

La mia virtù: 




Prima che P alma 
Cieca ed ingrata 
Chi P ha creata' 

Osi Jiegì«'^ 

£ uii^ empia cdma ’ 
Che a morte guida, 
MI geme uccìda 
D’ogni sperar^ 

F Oreste, altissime 
Torrenti cupi, 

, Ermi dirupi, ■ 
V’aprite a me.,. 

Chi stanco e squallido 
A .voi ricovera, ' 

Non è colpevole. 
Crudo non è. 

Tetto m’accolga. 

. Povero oscuro, •, 

Ove securo 
Condor mim dl^ 
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Ove non sciolga 
Labbro omicida 
La voce infida 
Che mi tradì. 

L** afflitto c l’esule 
M’avrà fratello, 

Se all’ermo ostello 
Mio ne verrà. 

Securo ospizio 
Nel mio tugurio, 

£ ingenue lagrime 
Ritroverà. 

L’antro, la selva, 

La rupe, il rio 
Meglio di Dio 
Parlar mi può^ 

Meglio la belva. 

Che l’uom feroce, 
Sordo alla voce 
Di chi ’i creò. 
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LA PROTESTA 

f 


Come larva d’augurio funesto 
Per quel crocchio m’aggiro e per questo 
Dietro Torme di cara beltà. 

Chi mi vede si torbido in faccia 
Seguitar quell’ amabile traccia j 
Qui costui, va dicendo^ ch&fa? 

Uno speco da taciti e bui 
Boschi cinto ricetti costui. 

Ove intero non penetri il dL 

Là ripari novello eremita. 

Là éC un frutto sostenti la vita, 

£ (Pun sorso che il rivolo oJfH. 

Con un detto sentenza si ria 
Sperdi, o donna .dell’anima mia: 

S’io son mesto, tu intendi perchè. 

A te il fosco mio viso non spiace. 

Non t’offende il mio labbro se tace^ 

Parla il core, e sol parla di te. 
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Ah ! tra i balli , i conviti, le feste 
Non discenda il tuo riso celeste, 

Un afflitto serbato a bear. 

Non discenda la' cara parola, 

Che quest^ahna languente consola, 
Fra l’ebbrezza del gaudio vulgar. 

Chi si mostra ognor lieto e ridente. 

La virtù d’ un tuo> riso non sente^ 
Che si vaglia non sa un tuo sospir. 

Mio quel rìso, onde l’ anime béi^ 

Del tuo petto i sospiri son miei: 

Ciò eh’ è mio non volermi rapir. 

Su me regna! vassallo devoto 
Me ricevi. L’amarti è mio voto^ 

La mia vita a te sacro< e il mio cor. 

Obliando il leggiadro tuo velo, 

Come a nobile spirto di ciek>, 
T’ofiro i sensi d.’un tenero amor. 

£ a me sacra quelF aura che spiri^ 
Qaella parte di del che tu mici, 

£ la parte più bella del del. 

Amo i lochi ove attesa tu arrivi. 

Amo il tempio ove a’ giorni festivi 
Entri avvolta d’un candido veL 
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Un tremore invade, se il ’miiro 
Che t’alberga da lunge affiguro: , 

Ah qual forza'ìl mio piede rattien! . 

Al mio orecchio, gradevole è il nome 
Dell’ancella che fulve ha le chiome, 

E a’ tfloi cenni sollecita vien. 

Se tra i balK passandomi a lato 
Un tuo vele*mi veggo lanciato^ 

Se un tuo guanto m’é dato raccor, 

Alle labbra tremante l’appresso, 

E coprirlo di baci non cesso. 

Di què’ baci ove stemprasi il cor. 

Se il tuo braccio al mio braccio sopponì, 
E per via meco scherzi o ragioni, , 
Sotto a’ piedi mi fugge il sentier. 

Se alla mensa ti.seggo vicino , 

Manna il cibo, m’è nettare il vino. 
Farmi in ciel tra’ beati seder. 

Ma se mai ti son fatto si presso 
Che respiri il respiro tuo. stesso. 

Sento un fiero desio di morir. 

Ah! tal sempre la vita mi scorra: 

Se tu m’ami, ogni gente m’abborra^ 
Se tu m’ami, so tutto soffrir. 
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V 

£ dal ciel questo voto ascolti: 

Pria che al sole per sempre sian tolti, 
1 miei lumi affisino in te. 

Dalla tua la morente mia mano 
Stretta venga ^ chè forse lontano, 

Gara donna, tal giorno non è. 

Tu P estremo mìo fiato raccogli, 

Nè pietosa al mio fian‘«Q ti togli, 

S' ogni palpito in me non cessò. 

Alle danze, ai conviti di pria 

Riedi allora nè membrarti che sia 
Freddo il core che tanto t’amò. 
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Se non m’ami, e menzognero 
Era, Elfrida, il tuo sorriso, - p} 
Odio il sole, che si nero , ^ • 

Tradimento tollerò. , ' -, 

Ma se m’ami, e ognor diviso 
Da te vivere degg’io, 

L’infinito dolor mio^ 

In qual parte asconderò? 

l'atto indomito e selvaggio, r • ? 

De’ miei gridi empiendo l’aria, ^ 
Oltre un naar farò passaggio, ; 

Cui nessun varcò fin qui. », , 

E , colomba solitaria, , , ■ , ^ 

Sulle vette d’ un macigno 
Chiederò dal cicl benigno ' 
Tronco il filo de’ mici di. 

Carì'er . * ■ . • ^ 
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Scuoteransì armici lamenti 
Le robuste selve intatte, 

E gl’incogniti torrenti 
Sentiran di me pietà^ 

0 se un cor colà pur batte, 
E l’altrui sospiro intende, 
Di sì misere vicende 
Al racconto fremerà. 


L’adorai, dell’alma amante 
La querela ognor fia questa ^ 

La conobbi al primo istante, 

Tosto il mio sentì il suo cuor. 
Come lieta, così mesta, 

Adorata ognor l’ avrei ^ 

Così il resto dei dì mìei. 
Come il primo del mio amor. 


Di bellezza e di candore 
Come un Angelo splendea: 

Se fu colpa un tal 'amore , 

E qual mai sarà virtù? 

La più pura eterna idea 

Scese in lei quand’ella nacque 5 
Fu quel bello cbe mi piacque. 
Fu quel raggio di lassù. 
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Pera dunque il di funesto, * 

Che quest’ occhi apersi al pianto^ 
Di me l’urna ottenga il resto, 
Poiché il mèglio amior iapi. ’ 

Viva- pur chi a lei da canto 
Viver può senza delitto^ 
Quando fui da lei proscritto 
Ebber termine i miei dì. 

LA SERENATA 

L acque del lago increspi 
La molle aura odorosa, 

Che fa sui verdi cespi 
Ondoleggiar la rosa 5 
Raggio di luna argenteo 
Sia face al mio cammin. 

In placida bonaccia 
Del remo la percossa 
Sola sentir si faccia 
All’anima commossa*. 

Che affretta co’ suoi palpiti 
Del mio tragitto il fin. 
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Chi la magion dilètta 

. Agli occhi miei contende?' ' 

È quella! Ivi aspetta . . 

Colei che il cor m’accende^ . 
£ forse tra sè mormora: 
Quanto il mio ben tardò! 

Vedrò l’amahil volto, 

Udrò la sua favella^ 

E se gioir m’è tolto 
Dalla crudel mia stella^ 

Dolci saran l«,lagrime 
Che seco io verserò. 

Di lira un’armonia • . ^ 

Eccheggia di lontanol 
Della fanciulla mia 
Sento la bianca mano, 

Che sulle corde medita 
Canzon nota al mio. cor. 

Fansi più miti l’ onde ' ... 

Al suon di quella lira, 

Fremón d’amor le sponde, 
L’aura d’amor sospira: 

Scorra il battei più celere^ 
Odia gl’ indugi Amor. 
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ALLA LUNA 

T^una, chè il mon^ illumini 
D^un pallido cliiaror, * 

£ irrori di mestizia 
A’ fidi amanti il cor^ 

Che al pellegrino e àll’ esule 
Inanimi i pensier, 

Mentre la patria ei medita, 
0 i rischi, del sentier. . 

O tu, chè pel domèstico 1 
Orto seguendo vo, 

Quando le cose tacciono . 
Ed io posar non so^ . 

Dolce un tuo raggio: jHovimi J. 
Sull’agitato sen^ 

AI dolce sguardo simile. : 
Del mio perduto beo. 
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Oh quai soavi immagini 
Risvegli, 0 Luna, in mel 
Di quai care memorie 
Parla il mio cor con tei 

Forse, com’io, considera 
Anch’ei la tua beltà, 

£ nel comun silenzio 
Anch’ei posar non sa. 

Ben mio, le cìglia estatiche 
Levi tu pur lassù ? 

Ove i miei sguardi alHsansi, 
Affisi i tuoi pur tu? 

Forse confidi al pallido 
Pianeta i tuoi martir. 

Forse de’miei men fervidi 
Non sono i tuoi sospir. 

Ahi s’egli è ver, benefica 
Luna, ti piaccia accor, 

Di due fide alme i gemiti, 
Pegni di mutuo amor. 
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Farti ti piaccia interprete 
Al mutuo sospirar, 

Dal ciel n’arridi e allettane 
A vivere c a sperar. 


G L I C E R A 


lo ti clliedea le rose, 

Fiore che invita al riso^ 
Tu a me porgi il narciso, 
Ch’ è fiore di dolor. 

T’intendo: non rispose 
L’evento ai voti miei. 

Mi lasci, eppur non sei 
Men caro a questo cor. 

La vita a me sì rea 
Fatta m’avresti lieta: . 
Tocco un’infausta meta 
Sul verde dell’ età. 
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La mano che dovea 
Accompagnarmi alPara, 
Sulla funerea bara 
Il serto mi porrà. 

Mi mormora vicino 

Un suqn ammesso e mesto: 
Vi seguo j^Eppur si presto 
Io non credea morir. 

Di nuovi fior lo ^ino 
Ancor non si fe^ bianco, 

La rondine non anco- 
S’è vista a noi redir. 

Gelido torpe il ^ngne, • - 
Che tanto un tempo ardea^ 
Un languor segue, e crea 
Novi pensieri in me. 

Ma Pamor biio non langue; ‘ I 
Anzi più vivo e forte, 

Mentre- mi tragge a morte, 
Non mi rapisce a te. 
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Muojo feJel: tu l’alma 
Dischiudi a novo amore ^ 
Ma come amò il mio core ^ 
Non saprà' un’ altra amar. 

E forse fra la calma 
Della solinga sera, 

_ elicerà, udrò, Glicera 
Sul tumulo chiamar. 


• L A FU G A 


&otto un salcio, afilitti e lassi 
Della tema e del cammin, 

• Raccogliean gK erranti passi 
Una bella e un pellegrin; 

Per foreste e per deserti ■ 
Sette giorni ramingàr: ‘ 
Vider monti e piani aperti, 
E torrenti valicar. ' 
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Al ruggito delle fiere 
Spesso Porme raffrettàr^ 
Spesso udirò le bufere 
Fremer sopra, e via passar. 

Dimmi, caro, un di richiese 
La fuggiasca il giovincel , 
Quanto tratto di paese 
£ ancor lunge il tuo castel? 

11 garzon, com’uom rivolto 
Tutto altrove col pensier, 

Le risponde: Lunge molto, 

E difficile' il sentier. 

E seguian^ poi mesti e lassi 
Della tema e del cammin, 
Kaccoglieano al salcio i passi 
£ la bella e il pellegrin. 

Nella palma chino il viso, 

È la bella in gran dolor^ 

£ il garzon da canto assiso: 
Or che pensi, fido amor? 
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Rispondea la giovinetta 
Con accento di pietà: 

Penso al padre che aspetta, 
Nè mai più mi rivedrà. 

Ah che il fulmine non chiami 
Sull’ ingrata che fuggì ! - - 

Qui la pianta scosse i rami, 

£ la bella tramortì. 

Al fredd’àer che la Sede , 

Già si sente rinvenin 
Apre gli occhi e più non vede, 
Ahi 1 non vede il suo <lesir. ' 

In piè balza, un’erta sale^ 

Carlo! chiama, e chiama invan: 
Parte, riede, e nulla vale 5 
Tutto cielo e tutto pian. 

Sotto i rami della fida ; 

Mesta pianta ritornò: > 

Cario! Carlo! ognor più grida, 
Qui tu fosti, qui morrò. 
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Quivi pianse il caro sposo 
Sette giorni, e poi mori^ 
£ quel salice pietoso 
Curvò i ranii, ed appassì. 


« LA SPOSA DELL^ ADRIATICO 


{Un gentiluomo veneziano amoreg^ò ìmafrnciulla^ 
che^ non potendo essergli sposa j mori annegata. Jl 
gentiluomo non folle altra mo^ie, e^ fatto DogCf si 
dichiarò sposo del mare} donde Variane della festa 
dell* Ascensione, Gli storici fa riferiscono ad altro 
Atto.) • • ^ ’ 

T'aòcia il sonito giocondo - 
• ‘Per PazzUrre vie del mar, 

:Tra gli scogli ov’k) ascondo 
' nudo spirto a sospirar. - 

Date a me Panello aurato 
Che dal pianto io cessefròj 
E lo sposo a me giurato ^ 

In silenzio aspetterò. ^ 
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D’altra mài non Sia consorte- 
Chi mi diede la sua fé. 

Sua mi disse, e dopo morte 

10 llattendo a star con me. 

Molle talamo di spuma : • ' ' 
Apparecchio per quel di, 

E il desio che mi consuma 
„ -Ingannando vo cosi. 

Quando, giunto al passo estremo 

11 mio sposo a me verrà, 

Dello speco dove gemo 

Sul confin mi troverà- 

1 

Di conchiglie al petto é al crine 
Due monili avvolgerò, 

£ di verdi alghe marine 
Una zona ai fianchi avrò.- 

Mi vedrà l’anello in dito 
Ch’ei lanciò dal seggio d’or, 

E eh’ io tenni custodito 
Almi ed anni presso il eor. 
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— Lo conosci quest’ anello , • 
Che da me non mai partì? — 
Lo conosco, egli è pur quello 
Ch’io ti porsi in lieto di. 

Ma sei fredda e scolorita! — - 
L’onda, o caro, tal mi fe’^ 

Tu fra i gaudii della vita. 

Io qui ognor pensando a te. — 

Sposa mia che fida tanto 
Attendesti al mio venir, 

Ecco alfin ti sono a canto, 

Più non vo da te partir. 

Scorterò quest’onde teco . * 
Quanto il giorno durerà, 

£ il silenzio del tuo speco 
I miei sonni accoglierà. 

Indivisi a tutte l’ore. 

Sempre nuovi nel desir, 

Sul mar nato il nostro amore 
Sol col mar potrà finir. 
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IL SULTANO 


Signor di cento popoli, 

Di cento belle sposo, 

Tutto che il Tauro germina 
£ accoglie il Caspio ondoso, 
Tutto è vassallo a te. 

Sovra guanciali assirii 
^, 3 . voluttà sospira. 

Ferve tra i nappi, e al tremito 
Della gioconda lira 
Calano i sogni al Re. 

Né sei felice? E indomita 
Cura t’incalza e preme 
Sui profumati talami, 

£ del dipinto Arème 
-Tra gli alabastri e l’òr? 

A che si spesso intorbidi 
La fronte di sospetto, 

£ sogni fra la porpora 
£ delle Urrì sul petto 
fantasmi di tcrror? 
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Colline di Bisanzio I 
Bello il lunar argento 
Che dell’azzurro Bosforo ' 
Striscia sui fUiUi lento, 
Simili a terso acciar. 

Al mite raggio danzano 
Le vergini sui fiori, 

E il pescator di Tracia’, 
Cantando antichi amori, 
Tuffa le reti in mar. 

Esci se lieve scorrere 
Ami le placid’onde^ 

. Sihilan pini e salici 
Sulle beate sponde, 

E geme l’usìgnuoL 

Quando ti son le splendide 
Soglie di gioja avare, 

Esci: la notte, i zeffiri. 

La barca, i lidi, il mare 
T’addolciranno il duoL — 

. Muto è il serraglio 5 i garruli 
Eunuchi e il molle s^olo 
Dormono tutti. Vigile 
L’altier Sultano è solo, 

£ seco il fido Omar* 
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Alla felice Arabia 
Divelto il ‘giovanetto. 

Le non palesi smanie 
Legge al regnante in petto, 
Nè l’osa interrogar. 

A un cenno alza la fiaccola , 

£ per celato calle 
Movendo, l’ ombre dissipa ^ 

A lui dopo le spalle 
Lento il Monarca vien. 

Le sale ampie traversano, 

Con piè sospesp incerto, 

E i corridoi del tacito 
Serraglio: un uscio è aperto 
Respirano al seren. 

Via per l’immenso empireo 
Sola viaggia e grande 
La luna, e sulle cupole 
E sui tetti si spande, 

Lume piovendo e giel. 

Spenta la face, inutile 
Ove si vivo raggio 
Le vie notturne illumina. 
Fanno al giardin passaggio 
11 Sire e il suo fedcl. 


Carrer 


5 
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In parte solitaria ' 

Tra il verde del giardino 
Nereggia un bosco ^ mormora 
Un fonticel vicino, 

Cile rivo indi si fa. 

« Passo di qua non movercj 
Omar, ch’io te non chiami. « 
Così allo schiavo il despota^ 
£ tra i conserti rami 
Entra, scomparso è già. 

Lungo la riva a guardia 
Veglia il vassallo, e mira 
L’onda che susurrcvole 
Tra l’erbe si rigira, 

£ pensa ad altra età^ 

Quando^ appo il suo tugurio, 
L’auretta vespertina 
Spirar godea tra i patrii 
Roseti di Medina, 

Che più non rivedrà. 

Ed ecco uscir un gemito 
Dal bosco ov’è più spesso. 
Qual d’uom che breve anelito 
Deriva, a morir presso, 
Dall’ansio petto invan. 
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« Che far? Il cenno infrangere? . 
Restarmi? * . . E s’ei là pere? 
Vince Pamor. Degli alberi 
Varca tra P ombre nete 
Col nudo ferro in man. 

In mezzo al bosco Un candido 
Marmo, di mirti ombrato, 
Rende di tomba immagine: 

A terra ivi prostrato, 

Spento il Sultano appar. 

Ma presto ei sorge, e i torbidi 
Oixhi alP audace gira: 
Incrocicchiate al trepido 
Seno le braccia, ei mira 
Supplice il servo star. 

** Tanto tu osasti? » « L’arbitro 
Se’ tu di questa vita, 

^ Io tuo vassallo. Uccidinoù: 

Recar ti volli àita^ 

Son reo di fedeltà. » 

** Alzati, e m’odi: » Al fodero 
Il brando risospinge^ 

Si fa pensoso, palpita 
Il fier Monarca, e tinge 
La gota di pietà. 
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u Povero schiavo! Storia 
D’immenso lutto udrai. 

10 primo in terra, io l’arbitro 
Dell’Oriente, amai: 

Empio l’amor mi fe’l 

« Come la luce, amabile 
Eri, Zoraide miai 
:Non è la rosa persica 
0 il giglio di Soria 
Gentile al par di te. 

« De’ zeffiri delizia 
Nere spandea le chiome, 
Scorrea sull’ erbe tenere 
Senza piegarle, come 
Sull’acque l’alcion. 

« Al cherubino simile 
Nel riso e nel saluto, 

Lontano in notte placida 
Concento di liuto 
Fu di sua voce il suon. 

« Ed io l’uccisi! Tenero 
Schiavo, tu piangi, e dànni 

11 tuo Signor? Non entrano 

o 

In petto uman gli affanni 
Del mio geloso cor. 
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«■ FanorrCj 0 desiderio . . 

De’ floridi anni miei, 

. Fanor^ d^ogni mio gaudio 
Compagno, io ti perdei 1 
Pera la donna e amor! 

u Ama Fanor Zoraide, 

' * Ella que’voti accetta^ 

.Essi d’amOr si pascono, 

10 d^odio e di vendetta 
Che il brando mìo compiè. 

lo, di mia inan, del perfido ■ 
Amico in cor l’immergo^ 
L’onda, che roca mormora 
Sotto l’amato albergo. 
Tomba al rivai si £e’. 

« Attende ìnvan la tenera. 

Del truce caso ignara, 

11 bel rivale. Il plàcido 
Flutto, la notte chiara 
L’adescano ad uscir. 

n £ da una torre i cupidi 
Occhi all’acquoso piano 
Volge, se mai del giovane 
Vedesse di lontano 
La barca comparir. 
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« £, mentre aspetta, ai zeffiii 
Le sue speranze affida^ 

£ intttona il mesto cantico, 

Che-nn tempo apprese: Oh! guida 
L'agii banhetto a ine. 

« jd mcji cIk sulla gelida 
Finestra appoggio il seno, ‘ ' 

Gli astri spiando e ì etere , 

ChC) lucido e sereno^ 

Men bello ò assai di te. 

« Fieni! e la piuma candida^ 

Che ondeggia moUemente 
Del tuo turbante al verticOy 
Il palpito Jrequente 
Imiti del mio sen. 

« Fieni! e al tuo fianco il lucido 
Acciar sospeso splenda . . . 

E qui s’arresta, ed avida 
Sembra L orecchio intenda, 

S’ altri risponde o vien. 

« £d io, cui ragion tolsero 
Ira e vergogna stolta. 

Salgo alla" torre. Immemore 
Stava ella, al ciel rivolta 
In tutta sua beltà. 




Digilized by Google 



• • • 


« Fòr^ sognava i fervici 
Baci e il gioir supremo! 
Ebbra del reo delirio, 

Da tergo sì la premo, 

Che capovolta va. 

M DalFalto ella precipita, 

£ nel cader si lascia 
Addietro questo candido 
Velo che il cor mi fascia, 
Involontario doni 

« Parve gemendo l’etere 
Al repentino pondo 
Dividersi. Me misep, 

Che udii de’ flutti in fondo 
Della caduta il suon ! 

H Udisti? A chè di lagrime 
Porgi al tuo Re conforto? 
Piangi il tuo fato. Un genio 
Maligno qui t’ha scorto, 

£ troppo ardente fè. 

*• Tremendo, imperscrutabile 
Qual sotterraneo foco, 
Ch’ove trabocchi estermina 
E fa deserto il loco. 
L’arcano è del tuo Re. 
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« Fìnor celata agli uomini, • 
Nota a quest'’ ombre solo, 
Primo l’atroce storia 
Udisti del mio duolo, 

Che non potrai ridir. » 

£ si dicendo il lucido 
Acciar tragge, e nasconde 
In petto al fedel Arabo, 

E il lascia tra le fronde 
Esanime languir. 


LÀ MEDITAZIONE 


In pace amaritudo mea amarissima. 
' Isaia 38, 17. 

t ’ 

Quando le voci ,e l’ opere 
Son de’ viventi mute, 

Del chiostro solitario 

» A * • 

Sotto le volte acute 
Nell’ombra e nel silenzio 
Scorgemi un pio dolor. 
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£ mentre i giórni medito ) 
Di que^che più non sono, 
Sotto armici piè le vacue 
Tombe dan cupo suono, 
Onde mi scorre un brivido 
Religioso al cor. 


o 


Non amorosa insania 
0 disperata voglia 
Solo e pensoso adducemi 
Alla romita soglia^ 
Adducemi ineffabile 
Dì pianto voluttà, 


o 


Che tra le mens^e il giubilo 
De^ clamorosi balli, 

Qual nebbia che in sul vespero 
Dalie, acquidose valli 
Lenta si mira sorgere, 

Air animo mi va: > 


Tal che alP inane gaudio 
Chiusa la mente assorta, 
Gli af&ticati spiriti, 

Di meste idee conforta, • 
. Cerca i recessi ombriferi 
£ i taciti sentier. 
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Gentc dannata al vivere 
Molle,' ozioso, e lento, 

Ad uman freno indocile , 

£ suddita al talento, 

' Cui r abbondanza è tedio, 
£d abito il piacer, 

Spesso voi' pur dairempia 
Q Antica usanza ìsvia 
Un castQ desiderio, 

Una tristezza pia, 

Che dolcemente vellica 
LMntorpidito cor^ 

Ma pari a' su||n di cetera 
Udito di lontano, 

- ' Che vien raro e dileguasi 
Mollissimo pel vano, 
Sperdono pompa e strepito 
Quel provido dolor. 

Ma io, ch’ebbi dal 'nascere ‘ 
Compagna la sventura, ' 
Che nell’angor, nel dubio 
Vita diversa e dura 
Traggo, anelando al termine 
De’ travagliosi di. 
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Da questo l)asso esilio 
Di lagrime e d’errore 
Ascendo volontario 
A secolo migliore 
Su l’ale del patetica 
Penaier che mi rapi. 

E qual chi un arduo vertice 
Per torte vie guadagna, 

Vede improvvisa espandersi 

^ Di sotto la campagna, ; 

£ lunge in mezzo agli alberi 
Le case biancheggiar^ 

i * 

Assorto in placid’ estasi 
Veggo i consigli insani^ 

£ il discordar assiduo) 

De’ traviati umani, 

E lieta, ancor che povera, 
Lunge Virtù, brillar. 

Ma ratto il mortai carico 
Di nuovo in giù trascina 
Dall’ utile delirio 
L’anima pellegrina 
Tra il bujo e la miseria 
Del carcere terren. 
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Non però si, che an languido' 
Vestigio in. lei non duri • 

A diradar le tenebre 
Degli appetiti impuri^ 

Al tenue raggio, simile ■ ■ 
Nunzio del di che vien. 


IN MORTE 

. I 

DI GIOTINE SPOSA 

ALLO SPOSO. 

Come dileguasi 
Lento per Paria 
11 casto effluvio 
Di solitaria 
Rosa, cosi < •: : 

. Questa belP anima - 
Dal career frale 
Lieve per P etere 
Al tuo mortale 
Occhio vani. - 
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Più lei noli turbano, 

Che in cielo ha stanza, 
Di duolo immagini, 

0 rimembranza 
Di prischi amor. 

Solenne è il termine 
Che noi disgiunge 
Dai lievi spiriti. 

Cui più non punge 
Speme ’o timor. 

Ma tu, che a vedovi 
< Giorni rimani, 

Di vane lacrime, 

Di sospir vani 
Stanchi. Pavel, 

E ia memoria . ' 
iDel'tempo lieto 
Ange d^assiduo' 

Morso secreto 
li cor, fedel. 

Quando di lugubri 
*' Drappi { vestito 
, ^ ' A canto al feretro 

V 

. li bipartito 
Coro intuonù: 
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NaU) di femmina^ 

Presto Piwm sgombra; 
Come fior stniggesi^ 
Pugge <x)nC ombra, 
Durarnon può; 

Forse rifulsero 

, Al tuo pensiero 

La pompa e il giubilo 
Del di primiero, 
Sperato di, 

Che agii occhi cupidi 
Del volgo intento 
Perenne vincolo 
Di sacramento 
Per voi s^ordi^ 

£ liete d^ organo 
Voci) e dMAcensi 
In alto ascesero 
Nugoli densi 
Dai sacro aitar. 

Ed or chi mitiga . 

Tua doglia acerba? 
Recente è il tumulo, 
Nè indizio d'erba 
SoVr'esso appari 
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Quanf è che il mori}ido 
Crine splendea, 

£ dallMngenua 
Fronte movea • 

Àura d^amor? , 

Teco le tacite 
Pur or divise 
Gioje del talamo, 

£ ti si assise 
Presso pur or! 

Vissuto gaudio,, -, 
L^alma d’ affanni 
T’è forza pascere: 

Sol daran gli anni 
Tregua al martir. 

Uetà pei miseri 
A scorrer lenta ^* > 

Col lungo volgere 
Il dardo allenta 
Del sovvenir. 

Inventa placida - 
Malinconia 

. La greve e torbida 
Cura di pria, 

£ allora sol 
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Che i dii preteriti . 
Chiami al pensiero 
Parola improvi da, 
L’antico impero 
Ripiglia il duol. 


PER UNA GIOVANE 

MOLTO ABILE CANTATRICE. 


Di vergini invidia, 

^ Sospiro d’amanti, 
Fanciulla bellissima, 
Pregata se canti, 

£ P aure depredano 
Ài labbro di rosa 
i,' La nota amorosa. 
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Che dolci memorie 
Sopite raccendi 1 
Oh come a quegl’ ilari 
Istanti mi rendi, 

Che ratti fuggirono, 
Lasciando ài cuor mio 
Sì mesto desìo 1 

Poi quando s’attenua 
E languida more 
La voce patetica, 

La voce d’ amore, 

E l’aria, dai tremiti 
Armonici impressa^ 

Di gemer non cessa, 

Da quanto circondami 
Repente diviso. 

Itegli occhi tuoi languidi 
Beato m’affiso, 

E cerco vestigio 
Ne’ cari sembianti 
De’ magici canti. 
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Così, quando fulgido : 

11 sole declina, 

E s’ apre ad accoglierlo 
L’azzurra marina^ 

Un raggio purpureo 
L’altissima vetta 
Del monte saetta. 

Ma gli occhi virginei 
Non sono più mesti ^ 
Ingenue sorridono 
. Le labbra celesti^ 

La gota già pallida 
S’avviva, e ripiglia 
La tinta vermiglia. 

Sospira de’ giovani 
L’attonita schiera: 

Tu, facile al timido, 

Confondi chi spera. 

Ah spesso di gemiti 
. È trista sorgente 
Un’alma che sente! 
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La bella Desdemone 
SulParpa fedele 
Nel patrio palagio 
Tessea le querele 
Dell'araba vergine. 
Che in lagrime siede 
D'un salice al piede ^ 

E spesso, quel cantico 
Udendo lontano, 
Contenne dimentico 
Sul remo la mano, 
D’Isaura dolendosi 
Al fato severo 
11 pio gondoliero. 

Ma come del libico 
Sembiante s'accese 
La bella Desdemone, 
I canti sospese, 

In fragil navilio 
Lui fida seguendo 
Sul pelago orrendo. 
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Sol d’atro presagio 
Colpita la sera, 

Che sorse sdia misera 
D’eccidio foriera, 
Dell’araba vergine 
Cantò le querele 
Sull’arpa fedele. 


RIMEMBRANZA E PRESAGIO 


V 

Heu mihij quia ìncolatus meus 
prolungalus estl habitat cumho’ 
bitantibus Cedar. MuUum incoia 
fiiit anima mea. 

Ps. cxix. 


F ui felice e saggio anch’ io, 
Dove e quando dir non so^ 
Steso è il velo dell’ obblio 
Sull’etade che passò. 
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Forse fui felice e saggio 
Sotto il cielo Boreal, 

Ove il sole ha scarso il raggio',' 
£ la notte al di prevai? 

Sul gelato Boristene 
Nei deserti d’Astracàn, 

O tra gli orsi e le balene 
Del finlandico oceàn? 

Neir aduste sabbie ircane, 

Ove il lesto masnadier 
A predar le caravane 
Sprona P arabo destrier? 

Ove alberga il popol nero, 

Che di piume avvolge il crin, 
£ profumano il sentiero 
Cinnamomo e belgiuin? 

Nei boschetti di Soria, 

Tra i serragli dei Sofl, 
Nell'amena Circassia, 

Ove nascono le Urri? 
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Presso P antro Dodoneo’ 

Del futuro scopritor, 
Lungo i lidi dell’Egeo 
Di cent’ isole signor? 

0 dei campi siciliani 
Nella fertile beltà ^ 

Ove fumano i vulcani^ 

E sgomentan le città? . 

Nella terra avventurata 
Che Colombo indovinò, 
Sulle rive della Piata 
0 del barbaro Orenò? 

All’età dei voti parchi 
£ dei candidi pensier, 
Quando furo i Patriarchi 
Magi^ principi, e guerrier, 

£ su quattro monde pietre 
Cadde vittima l’agnel , . 

E fur sacre a Dio le cetre 
Del belligero Israel? 
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Quando Grecia lauri ottenne . 

E deir arti i primi onor,, 

' E vassalla a dettar venne 
Leggi al fero vincitor? 

Poiché un solo in ceppi' avvinse 
L’universo prigionier, 

E regnando cauto eslinse 
La memoria del guerrier? 

Quando barbare masnade 
Giù dell’alpe divallàr 
E de’ numi la cittade 
Di cruenta orma stampàr? 

Od allor che i Duchi felli, ' 
Cinti d’armi e di terror, 

Dai turrigeri castelli 
Teser lacci al vi'ator? 

Quando un patto sanguinoso 
Strinser l’itale città, 

E nemiche di riposo 
Ebber dura libertà ? 
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Poiché amore i petti schiuse 
E spuntàr più lieti dì, 

E il linguaggio delle Muse 
L’universo aggentilì? 

Quando i Medici corone 
All’ingegno dispensàr, 

E all’invito di Leone 
L’arti sorsero a regnar? 

Non so dove, non so quando, 

Fui felice e saggio un dì^ 

Da quel loco io vivo in handoj 
Quell’età da me fuggi. 

Terra incognita e felice, 

A te vola il mio pensieri 
Una voce al cor mi dice 
Ch’io ti deggio riveder. 

Troppo lunghe e gravi olfese 
Sopportai da te lontan: 
Un’etade invan ti chiese, 

Non ti chieda un’altra invan. 


Digilized by Google 



- 89 - 


LA POESIA 

DEI SECOLI CR1ST1A.NI 


Nata in seno alla notte profonda 
Di boscaglie e castelli romiti, 

Fra le giostre e i festosi conviti, 
Le vendette e P orgoglio guerriera 

All’etade dMmprese feconda. 

Di perìgli , di mostri , d^ incanti , 
Dì campioni e di vergini erranti, 
Sole in groppa a &tati destriere 

Tra le guerre cresciuta è gli assalti* 
Onde il secol feroce fu spento, 

£ la plebe dal sonno suo lento 
L’incallita cervice levò^ 
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Quando, strutte le torri e gli spalti, 
Venner meno i superbi baroni, 

E tra l’ombre d’arcane prigioni 
Improvvisa la luce calò : 

» ] ,• 

Tempo è alfin che reina tu sorga, 

E rassuma Io scettro e le bende ^ 

Già la splendida bile t’accende. 

Che il maggior Ghibellino scaldò^ 

E negli antri muscosi di Sorga, 

Presso un fonte, tra l’óra, tra i rami, 

■ Ne’ sospiri la bella richiami. 

Per cui tanto si^ pianse e cantò. 

Pari all’agile fiato d’ Aprile, 

Che ne’ torpidi germi s’induce. 
Quando aperte alia tepida luce 

; Il fior primo le foglie non ha , 

Ne’ rei petti uno spirto gentile 
Spegne i semi d’antico livore 5 
Uno spirto di gloria e d’ amore 
Molce Palme, e pietose le fa. 
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Già di Brenno e d’Arrainio l’erede, 
La ferocia deposta natia, 

S’alza ratto e alla terra s’invia. 
Che si dolce loquela sorti ^ 

E la terra felice rivede, 

Soggiogato all’impero de’ carmi, 
In cui servo all’impero dell’ armi 
Morse l’avo la polvere un di. 

Sono, Italia, i tuoi soli pur vaghi l 
I tuoi piani son pure giocondi 1 
•Di fontane, di belve, di frondi 
Fu benigna Natura con te. 

Di giardini, di ville, di laghi 
T’ingemmò come giovane sposa, 
£ la cinta dell’Alpi famosa , 

• £ due mari a difesa ti diè. . 

Ogni fior ti consente il terreno 5 ‘ • 

£ dei vati la sacra fivilla > 

Della vivida luce è scintilla 
Che dall’alto ti piove il tuo sol. 
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Finché il giorno t’arrida sereno. 

Tu de’ canti sarai la regina^ 

Nè quel lauro paventa riiina*, 

Che Dio stesso piantò nel tuo Suol. 

D’ogni terra i magnanimi figli 
Ascoltaro di Pietro la voce^ 

Nei vessilli spiegata la Croce, 
D’Oriente i tiranni fugò. 

Tutta Europa convenne ai perigli , 
Àll’onor dei conquisto sacrato; 

Ma fu solo, fu nostro Torquato 
Che le glorie d’Europa cantò. 

Tralignata dai padri gagliardi 
Un’età scorre ignota alla fama; 

Che più i cantici patrii non ama. 
Perchè patria nè cor più non ha. 

0 Torquato, all’età de’ codardi 
Mi ritoglie il tuo carme sovrano; 
Penso al duce che pugna lontano: 
Ecco, ei viene, sugli occhi mi sta. 
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La criDÌera dall’elmo gli cade 
Per le spalle d’acciaro lucenti, 

E veloce sui campi cruenti 
Dal cavallo si lascia portar. 

Tra le frecde volanti e le spade 
Urta ov’arde la mischia più folta, 
E alla furia de’ colpi s’ascolta 
Cupamente lo scudo sonar. 

Ma la bella, sul lido rimasta 
Coll’addio del guerriero fedele. 
Guarda al mare, d’acute querele 
Empie l’ aure , e conforto non ha. 

Tergi, 0 bella, la lagrima casta, 

Di festive ghirlande t’ adorna^ 

11 tuo fido dall’Asia ritorna , 
Liberata la santa città. 

Ma l’antica ferocia or condanna, 

£ di mite l’età si dà vanto ^ 

Più subietto dell’epico canto 
Or la sacra congiura non è. 
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Pur amore le vergini affanna, 

£ si mesce alle danze furtivo ^ 

Pur di gloria e di morte cattivo 
Non discorda mai Puomo da sé. 

Tra le angoscici onde afflitto si lagna, 
Varca l’uom questa flebile valle^ 

La speranza rincalza alle spalle, 

Lo ributta di fronte il timor. . 

E la cetra de’ casi compagna. 

Onde all’uomo s’intreccia la vita, 

Le dubbiezze dell’ alma smarrì ta 
Sperde o tempra con vario tenor. 

Ma fra strane antichissime genti 
Chi materia di carmi rintraccia^ 
Fumo, nebbia, fantasmi abbraccia, 

£ ludibrio alle genti si fa. 

Folli Dei su l’Olimpo sedenti ’ 

Più la terra ricompra non sogna, 

£ l’ oscena vetusta menzogna 
Vdta suona, e concetto non ha. 
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Odio il verso che spunta restio 
Della mente con lungo tormento. 
Odio il verso che finge T accènto 
D’un affetto che in core non fu. 

Odio il verso che imbelle desio 
Delle verdi negate corone 
Colle sparte reliquie compone 
Di canzóni d^ eterna virtù 1 

.Odio il verso che stanca la mente 
Di scienza con vano apparecchio: 
Odio il verso che sazio l’orecchio 
Ma digiun l’intelletto lasciò. 

Sacra fiamma, verace sorgente 
All’ingegno di vita c d’amore. 
Manifesta tu parli al mio core, 
Ma narrarti la lingua non può. 
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IL CONFORTO 


I. 

X ellegrin che smarrita abbia la via. 

Se squilla risonar ode lontano, 

0 scorge per la vasta tenebria, 

Che di tetre paure ingombra il piano, 
Splender lume di povera badia 
Abbandonata in vertice montano. 

In queUa parte il mesto animo intende , 
E a fornir suo cammin lena riprende. 


II. 

Tal io, che nella selva orrida e scura 
Di nostra vita pellegrin m’ aggiro, 
Seguo un vero che l’anima assecura 
Tra l’ ansie della tema e del desiro : 
Ben talor sorge infida nebbia, e il fura 
All’intelletto si, ch’io più noi miro 5 
Ma vincitor alfin tra l’ire e il duolo 
Nella mente mi brilla e regna solo. 


Digitized by Coogle 



— 97 — 

IH- 

Un’arcana virtà tutti ne volve, 

Come a termine fisso, ad una sorte: 

Bèn può forma cangiar la nostra polve, 
Ma non essenza, ed involarsi a morte. 
Felice chi l’antico obbligo solve 
Qual prigionier, che frante sue «ritorte, 

E di carcere tratto ignuda e tetra. 

Lieto rivede il bel candor dell’ etra I 

IV. 

Chi per tempo al viaggio s’apparecchia, 

£ coll’anima in terra non dimora, 
Giovine mai non fu^ mai non invecchia^ 
Poco s’allegra, e poco s’addolora^ 
All’alta melodia porge l’orecchia. 

Che vien, come da cetera sonora. 

Dalle celesti sfere or dolce or grave. 
Sotto la man di Dio che n’ha la chiave. 

V. 

Quasi larve fugaci in aria impresse 
Vede passar le immagini terrene. 

Nè del mondo le misere impromesse 
Il piegan dalla via che dritta ei tiene : 
SoOj quai cagioni a ben mei’tar concesse. 
Cari gli stenti a lui, care le pene^ 

Nudre semplici voglie e pensier parchi^ 
Tocca il fango lerren tanto che il varchi. 

Carrer rt 
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VI. 

Tal nel banchetto ebreo, siccome è grido, 
An 2 Ì che al cenno di Mosè s ' aprisse 
L'onda vassalla, e sull' opposto lido 
11 memorabil transito- seguisse, 

Delle mistiche dapi il popol fido 
Tanto cibò, quanto il dover prescrìsse^ 
Sollecito negli atti e nel sembiante , 
Gmimensal non parea, ma viandante. 

VII. 

Ma forse che a prudente anima schiva 
Starà dinanzi qual deserto il mondo? 

£ , com' esule afflitta c fuggitiva, 

!Nulla vedrà di caro e di giocondo? 

Invan per lei l’ombrosa notte avviva 
Mill' astri e mille per lo ciel profondo, 

£ l'alba intatte rose a piena mano 
Pei sentieri del ciel semina invano? 

Vili. 

La varia inenarrabile bellezza 

Di tutto, quanto egli è vasto, il creato,. 
L'eccellenza dell'arti e la dolcezza, 

Ond’è pago l’ ingegno e il cor beato, 

E quella, onde più il vivere s’apprezza, 

E in parte il gaudio pregustar n’è dato 
In ciel concesso a que’che Dio vedranno, 
L'amistà dico, in lei nulla potramm? 
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IX. 

Stolto chi ’l credcj- c‘ perde f passi e l’orc 
In traccia di piacer labili e scarsi: 

‘ Stabile e piena calma alberga in core 
Di chi seppe a virtude amico farsi. 

E ciò che sembra altrui pena e languore ^ 
Ella è gioja dolcissima a gustarsi, 

Onde il mondan se ne intendesse il prezzo^ 
Avria de^suoi diletti onta e ribrezzo. 

X. 

La secreta virtù, che informa e gira 
I men nobili cerchii e i più superni , 
Intender già non puote uom che ddira. 
Dai color vinto e dagli aspetti esterni, 

O chi dei sensi oltra il confin non mira^ 
E, quando sembra pur che più scintemi, 
Da mille dubbii avviluppato e stretto, 

È sua ignoranza a confessar costretto. 

XI. 

Nostro intelletto poco o nulla afferra 
Di tante meraviglie e si stupende^ 

Quindi ipotesi e cìancie e rabbia e guerra, 
E chi presume più,- meno ne intende^ 

Ma quei che n^s lieto il guardo atterra. 
Nè ad indebiti voli i vanni stende, 

Quel ver che altrui costò travaglio tanto. 
Senza punto cercar se ’I trova a canto. 


Digitized by Google 



100 — 

XII. 

Oh vere giojé, oh voluttà sincera^ , 

Immuni da timore e da rimorso, . ; 

Date ad alma gentil, che geme e spera 
Dal giorno estremo a’ mali suoi soccorso! 
Ed io questa gentil speranza altera • 
Dovrei pospor a breve ignobil sorso 
Di quel licor che in ogni vigna cresce, 
Ch’anco ai malvagi in nappi d’òr si mescet 

XIII. 

A voi le aurate stanze e i ricchi letti , ' 
,Le danze fragorose, i servi, i cocchi 5 
Me selva opaca o colle ermo diletti , 
Lunge da’felsi amici e dagli sciocchi: 
Non sienmi i dolci numeri disdetti, 
Quando l’accesa fantasia trabocchi^ 

£ il cielo che mi guarda, e il rio che m ode, 
. Sieno i soli ond’io cerchi o speri lode. 
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Tanto dùnque poggiar potrò sublime? ‘ 

•'Potrò sull’ ali dcPpensier levarmi 
Dell’odorato Libano' alle cime? • * 

E all’ombra de’ suoi platani posarmi, 

Ove un’arcana d’arpe melodia , 
Sveglia il desir de’lagrimosi carmi? 

Quai modulò' l’antico Geremia ‘ ’ 

Allor ch’ei del Giordan le me^e rive 
Feo risentir dell’ultima elegia. 

« Squallide son^ dir l’odo, e d’onor prive 
« Le piazze , oimè I della città regina , 
« E le vergini sue tratte cattive. 
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« Del tempio entra la fiamma e la rapina 
M Negli aditi più cupi e riveriti j 

■ « In duo franta la mistica cortina. 

« Tromba non s’ode che all’altare inviti , 
t€ Più Sionne ì suoi sabati non vanta, 

** Muto é il salterio in mano de’ Leviti. » 

£ oh città benedetta, oh città santa! 

Oh città maraviglia delle genti. 

Se il verso non mentia che di te cantal 

Ove i duci n’andaro e i combattenti^ 

E l’Angelo che^ sceso in notte oscura, 

Fe’ l’alto eccidio ideile assirie genti? . 

Ove i profeti che all’età ventura 

Squarciare il velo? Ahi primi al duol fur essil 
Primi vaticinàr.la tua sventura! 

Queste pei. verdi tuoi sacri recessi 
Memori querimonie udir si fanno, • 

E ne gemono i salici e i cipressi. ' 

Ma non già treni e gemiti d’affanno 
Sonaro i gioghi tuoi, vìnto l’assiro 
0 debellato l’iduméo tiranno. 
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Citareggiar i cedri allor s** udirò 
Lodi air Eterno, e giubilando i rivi 
1 lor susurri a quel concento unirò. 

Olezzante d^aromati fiorivi 

Nel croco e nel giacinto, e di cortese 
Ombra te ricoprian palme ed ulivi. 

E oh quante vòlte solitaria ascese 
I clivi tuoi la giovane amorosa. 

Che del suo caro la chiamata intesci 

•f Vieni, diletta mia^ vieni, vezzosa^ 
w E mentre movi a giocondarmi il core, 

« Premi il giglio per via, premi la rosa. 

« Grato dai crini tuoi di mirra odore 
«r Per Paure innamorate si diffonde, 

«• Occhio di colombella, occhio d^amore.» 

£ la voce di lei suona e risponde: 

t* Il mio diletto candido e vermiglio ^ 

« Le viscere di gioja mi confonde. 

« In lui forza e bellezza, in lui consiglio^ 

M Bello fra tutti egli è, bello siccome 
« Nel campo il fior, nella convalle il giglio. 
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« Nero gli occhi è il mio ben, nero le chiome^ 
(t Non ha Sion bellezza a lui sembiante: 

Ci Hisonatemij o palme, il caro nome. » 

E a rincontro la voce dell^ amante; 

« £ chi è costei che ascende, c di snellezza 
Ci Della collina al cavriol va innante? 

•• Spari il vernO; amor mio^ mite adorezza 
« La vigna di sue fronde ricoverta j 
Ci E zeiBro le molli uve accarezza. 

*» Vieni qui, dove l’ombra è più conserta, 

« £ tace l’aura immota, o sol compiagne 
« Al gemir della tortore deserta. 

Ci Chi mi sa dir di voi^ belle compagne, 
a Ove il nardo spirò delle sue gonne, 
a Ch’io nonerri per boschi e per campagne?» 

ic Bruna son io, fanciulle di Sìonne^ 
(L’innamorata giovane ripiglia) 

Ci Pur invidia m’avran tutte le donne. 

« Tanto favor trovai nelle sue cìglia , 

« Che il mio Signor del bacio mi distinse 
Ci Della sua bocca, e mi chiamò sua figlia. 
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M £. caràmenté il collo mi ricinse 

» Delle braccia amorose, e del mio petto 
M Si fe^al capo cogliere, insin che il vinse ^ 

M Un sonno dMne&bOe diletto: 

« Perch^ ei non ^più mi si torrà da canto, 
it £ b&ta sarò nel suo cospetto. » 

Di si dolci querele, o monte santo, 

Modulate spiràr Paure tue molli 
Al Re eh' ebbe .tra' saggi il primo vanto ^ 

Chè non ancor sopra Sionne , i fòlli 
Riti, i giudici iniqui e i rei veggenti 
La folgore ruggia dai sette colli. 

£, oh Libano I abitar barbare genti 
Veggo i sacri tuoi boschi, e le fontane 

' Tue sigillate intorbidar gli armenti. 

£ invan di congiurate armi cristiane ' 

I regni si votar© d' Occidente , 

Da'tuoi gioghi a stanar l'arabo cane: 

Ch’ei trionfa il ribaldo, e irriverente 
Contamina d'oscena orma il terreno 
Che s'allegrò del Redentor pres^"*'*. 

’ \ 

V 
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Ma per tanta miseria che t^ha pieno, 

0 profetico monte, agli occhi miei • 

Non se^ tu meno caro o augusto meno. 

E dì verrà, che inalberi trofei^ 

Placato Iddio, sulla suddita vetta, 

£ del lungo abbominio ti ricrei^ 

£ a^prischi onor risurga benedetta 
La tua famiglia, ch^ or per P universo 
.Erra disgiunta, pavida,. negletta. 

AUuoi gioghi faticidi converso 
Ecco venirne un popolo infinito, 

Di linguaggio^ di fé, d^usi diverso^ 

E il vessillo^ nel ciélo riverito ' 

£ nelP inferno, sventolar securo 
Ov^è più scabro il balzo e più romito : 

% 

£ d^un^ altra STon rifarsi il muro 
Novo, in etade stabile ed eterna. 

Giusta i presagi che cantati furo: 

£ in parte, ove non tuona unqua nè verna, 
Tutti congiunti i;Cor, le. destre strette ' 
In dolce nodo d’ amistà fraterna : 
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E le insidie e le risse maledette 
Negli abissi^ tra P anime rubelle, 
Eternamente a dimorar costrette. 

Alme di gloria e di virtude ancelle 

Mover congiunte in bel drappello adorno, 
A strugger gli empii e a disertar Babelle. 

'Ma finché spunti di vittoria il giorno, 
Verrò cantando le future imprese, 

0 sacro monte, alle tue falde intorno. 

I carmi ridirò di quel cortese 

Tuo Re, che Para dentro mura accolse, 

£ in tanta altezza dMntelletto ascese^ 

O di colui che la pietosa sciolse 
Querela alla città ch'ebbe a dispetto 
L''inspirato suo labbro, e udir noi volse. 

M'udrai tentar a mane; w 0 mio diletto, 

M Vieni a chi t'ama!«> e replicar a sera: 
u Chi ti ravvisa in sì dolente aspetto, 

« 0 di provincie regòatrice altera? » 
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PER NOZZE 


Latius regnes avidum domando 
Spirituntj quam si Libyean remoiii 
Gadibus jungas. 

Hokat., II, a. 


0 giovinetto, c^e'la chioma bella 
Scorrer vedrai disciolta 

Sovra il candido seno alla donzella ^ 
Ne’ tuoi beati talami raccolta, 

Quando l’accorsa folla, ìndugiatricc 

1 dolci gaudìi vostri, 

Dal limitar felice 

£ desiato escluda, un Genio amico, 

Che le vesti, pompose 
Odia e il fulgor degli ostri 
E i veli avvolti al bel fianco pudico ' 
Di giovinette spose, 

£ più che il suon dell’arpa e del liuto 
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£ dellMlafe danza le vicende, 

Ama i lunghi sospiri e il gemer muto 
Nella diffidi ora in cui non muore' 

D virgineo pudore, 

Ma nuove leggi apprende^ 

0 giovinetto, a te ride la vita^ 

£ di speranze abbonda . 

La fervid^alma neiretà fiorita^ 

Bevi alla rapid' onda 

Del piacer, che trascorsa si. dilunga; 

Non brama 'altra ti punga, 

Ma del trovato ben mostrati pago. . 

In lui vivi e t’affida, 

Nè d’estraneo gioir fallace immago 
Dall’amplesso, amoroso ti divida, 

£ in tempesta ti getti 
Di ribellanti e non mai domi affetti. 

Chi ne’ suoi voli affrena 
L’irrequieta brama, ali’uom compagna 
Data dal Fato perch’ ei viva in pena, 

;Nè mai 4all’ansia tema si rimagna? 
Invan fioriti colli 
£ lieti campi d’ immortai verdura, 

Acque in laghi diffuse, o in freschi e molli 
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Canali accolte airocchio desioso 
£ air affannato seno offre natura v 
0 di foreste intatte. 

Cui la procella aquilonar combatte. 
Prepara albergo a chi pensosa ha Palma, 
E il mare sempre immenso o sieda in calma, 
0 insorga fragoroso, 

£ i promontorii colle spume imbianchi: 
Ardito ogni confine 

Varca Puman pensiero, e non maistanchtN 
Disserra i vanni ove il desio lo portai 
Non timor di riiine ' 

0 d' ignote sembianze lo sconforta, 

Nè sbanco della terra alP ignorato 
Termine approdi si dirà contento. 

Colai siede indomato 
Un istinto anelante, un sentimento 
Nei nostri petti, che in perpetua briga 
Ne ravvolge ed instiga, 

£, sopra quanto mai può dar la terra 
Di verace dolcezza, 

Sta quel che dalla mente si disserra 
Immaginato gaudio, e più s’apprezza. 
Onde le palme desiose tende 
Al caro sogno’, che PaUetta e fugge, 
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Il misero, e si strugge 

Ognor più d^arrìvarlo , e mai noi prende. 

Ben talor ode illuso un'armonilk, 

Che nota par d’angelico stromento 
Quando ride di stelle il firmamento: 
Dolcemente attrista, e le perdute 
Orme e il disagio oblia, 

Chè già vicino il porto di salute 
Avvisa^ e quante volte il di tramonta, 

Ed ei tante alP aurora 

Ardisce differir la sua speranza , ■ 

Finché in morte s'affronta, 

£ uiel mondo la languida sembianza 
Vede passar che non dispera ancora. 

Cosi lungo i sentieri 
Dell'aspro interminabile deserto, 

Nelle membra accasciato e nei pensieri, 
Mira da lunge il pellegrin l'aperto 
Chiaror di fresco lago^ 

Alla protratta sete ampio ristoro : 

In riva al bel bacino il terebinto 
Tremolando frascheggia e il sicomoro, 

£ l'isopo di lagrime pi-esago 
&bila di colori atri distinto^ 
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Onde raffretta i passi 
Il confidente, e nell’iniitil opra 
Sperde il poco vigor de’membri lassi ^ 
E'poi che giunto ài finto lago è sopra, 
Trafelato e grondante, 

Sotto le afflìtte piante 
La sabbia ribollir sente di pria: 

Per ch’ei guardando alla perduta via, 

£ a quella ancor che senza fin P aspetta, 
(' Perde ogni speme, e vinto al suol si getta. 

. Ob'Mice chi poco nel futuro 
ColPinquieto immaginar trapassa, 

Nè affretta de’veloci anni la fuga! 

In povero abituro 

Tonde P ugnella, e la grondante nassa 
Di fuori appende alla parete, e a.sciuga 
Al sol, che dVlto guarda 
I palagi non men che le capanne. 

Ei del meriggio tarda 
Nei di lunghi la noja, 

Temprando un suon dall^ ineguali canne 
« Che i colli circostanti empie di gioja. 
Lui di lontano ascolta 
La villanella, che per larga strada 
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Il suol dalle nocentì erbe dirada, 

Perchè sorga la messe indi più folta ^ 

0 il mieti tor, che, la canzone intesa. 

La falce tiene- per udir sospesa: 

E poi quando sul mondo 

Notte s’aggrava, e in cielo Espcro ascende 

Dai marini lavacri, 

E per la gelid’ ombra in suon profondo 
Da lunge rimbombar s’odono i sacri 
Bronzi, contento il pastorcl si rende 
Al desiato lare, ove la suora 
E con la sposa la minor famiglia 
Alla rustica mensa in giro siede. 

Finché la fiamma del camin, che cede, 

E il lume che scolora 

Nella lucerna, di partir consiglia, 

E d’entrar porge avviso ' 

Nel talamo indiviso 
Alla coppia innocente^ e van con loro 
' Sotto la coltre a porsi 

Placida calma sgombra di rimorsi^ 

E quella, nota appena ai di dell’oro, 
Fortunata ignoranza del ^dimane. 

Che fa molli parer le rozze lane. 

Carrer g 
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Ma non raen certa né men bella approda 
Felicità, benché molli per via 
Fieri nemici incontri, a chi si loda 
Di splendida fortuna, e nato sia 
All’ „iiCsto consorzio cittadino^ 

Se l’immobil destino^ 

Che qual al mondo nasce 
Condanna a lagrimar sin dalle fasce. 
Adorando prudente, di ciò solo 
Che si concede all’uom farà sua cura, 

Nè incerto ben vorrà con certo duolo. 

Di sì lieta ventura 

Promettitor verace a te ne viene 

Oggi il mio canto, o giovinetto sposo, 

E gode celebrar le tue catene, 

E dall’error che adesca 
Spesso l’età più fresca 
La meta del tuo placido riposo. 

A te concede il Cielo 

Donna con cui partire il grave incarco 

Di questo viver gramo, 

Che lieve ti parrà portato seco. 

Con essa al caldo e al gelo , , 

All’àer chiaro e al cieco, 

0 poggi 0 scenda l’arco 

j •. j . , 
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DelTetà fuggitiva, 

Godrai pace perenne^ 

Nè alPingannevol amo, 

Che una gran gente ha priva 
Del senno e in guerra tenne. 

Vederti preso io temo. 

Cauto pilota e fido 
A tempo alternerai la vela e il remo, 

E desto udir farai Faccorto grido, 
Traendo in porto la commessa nave, 
Benché di merci preziose grave. 

Tu poi, cui di modesta 
Bellezza il Ciel privilegiò la salma^ 

£ candidi desir pose nelFalma, 

Mentre per te si desta 

Il nuzial tripudio, non si giaccia. 

Prego, il mio carme lunge dal tuo ciglio. 
Pera chi in syon di lutto e di minaccia 
Lunghi intuona inamabili precetti. 

Un caro io ti consiglio 
Esercizio d^affetti 
Coir amato garzone 

Che degli altari al piè tuo si promette. 
Scompagnata da chi lieto or si pone 
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Al tuo fìanco , ti sien tutte imperfette 
Le gioje^ ei sol presieda al tuo destino^ 
Ei sempre a te vicino ; 

E tu però l’annoda 

Di rosei lacci^ e da’ tuoi labbri il dolce 
Detto ripeter s’oda, 

Che la pungente brama oggi ne molce. 
Per quante di tua vita esser den l’ ore. 
infinita d’ Amore 

E la virtude, e fino all’ ore estreme 
Può due bell’ alme far beate insieme: 
Che solo, ei sol del crudo 
FatOj che al pianto noi miseri lega, 
Interrompe la legge, e n’offre scudo 
Saldo così, che rimbalzando piega 
Dell’avversa fortuna irduri strali, 

£ al torrente de’mali 
Indomabile oppone argine certo. 

Or tu sovresso il florido sentiero, 

Che da si dolce condottier t’è aperto, 
Movi, nè quinci mai torci il pensiero. 
Quanto di grazioso e di gentile 
Ei ti verrà spirando. 

Segui nel fior di giovinezza \ e quando 
Si dilegui l’aprile, 
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Mastro a te si farà di novelk arti: 

Nè men cara mostrarti 

Agli occhi t’avverrà del tuo diletto, 

Chè stagion non conosce un vero affetto. 

Nata d’Adige in riva e tra gli onesti, 
Cui l’amistà, mi concedea, riposi. 

Entro ai boschetti ombrosi 
Del pacifico Illasi, ove de’ mesti 
E lunghi anni l’ohlio cantando io tento. 
Vanne, Canzon, dove con ratte spume 
Preme Paride sponde il Tagliamento^ 

,E a Paolo mio, cui splende in fronte il lume 
Dell’anima gentil, porta il saluto 
Dell’amico lontano, 

E de’ carmi il tributo: 

Ei li raccolga , e porga di sua mano 
Alla Coppia che amando oggi è si lieta: 
Forse sarà chi dica 
Tua ragione indiscreta, 

Però che rompi il freno 
Della regola antica^ 

Ma ingenua sei, questo ti giovi almeno. 
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IL CLOTALDO 


CANTO I. 

Nell’ intime latebre della ton*©, 

‘ Cui di lontano il navigante esplora 
Mentre fende le azzurre onde tirrene, 
Miserabile segno alla vendetta 
Di potente nemico, un’infelice 
Salma, dai ceppi e dal digiuno affranta, 
Su duro letto di macigno posa. 

Ma di quella infelice offesa salma 
Ànimator lo spirito gentile 
Traspar dai, scintillanti occhi, e dal viso 
Che, macero e pallente, ancor è bello. 
Notte regna laggiù, perpetua notte ^ 

Se non che d’alto scende e le fumose 
Mura rischiara moribonda face. 

A quel pallido lume le cadenti 
Brune anella del crine j e il niveo collo, 
£ le braccia disceruo estenuate. 


Uiy* ied Dy Google 



E il largo petto cui stancò la speme 
E il cocente disio della vendetta. 

Sorgi^ Clotaldoj e le catene obblia^ 

E r infamia decenne e le vigilie^ 

Sorgij e il consunto aspetto offri all’ aperto ^ 
Venerabile all’uomo è la sventura. 

E tu- chiedi da me, leggiadro Spirto, 
Ch’io svolga intera agli occhi tuoi la tela 
Di sì lunghe sciagure, e di Clotaldo 
L’alto natal ti narri e i giovanili 
Fatti, e qual caso un così forte e bello 
Garzone addusse al miserabil passo. 

Tal ch’ogni ammenda del destin fu tarda ■ 
A ravvivar la spenta alma nel duolo. 

Che solo in seno a Dio trovò sua pace? 

Tu il chiedi, e obbediente alla tua voce. 
Che dall’eterie regibn mi suona 
Entro al pensiero, mormora la lira 
Armoniosa, e d’ inspirati carmi 
L’opaca solitudine ricrea 
Dei salici pendenti dalle rive 
Del pigro Brenta, che m’ ascolta e passa. 


Del chiaro sangue e della forza erede 
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Dell’illustre Adelberto, alle vetuste 
Ire de’padri suoi crebbe straniero 
Clotaldo^ e il giovanile animo aperse 
All’amore^ alla gloria^ alla pietate. 

Oh come ardea di nobile dispetto 
Mirando i polverosi elmi e gli usberghi ' 

£ Paste in lunga fila dependenti 
Dalle sale paterne! E tra sé disse^: 

Cresci, 0 giovine età^ cresci, ed assoda 
Le membra al corso e alle battaglie. Il core 
Non malica^ il core, che gentil mi nacque 
E forte, all’ armi ed alia fama additto. 

Armi de’padri miei, ricoprirete 
Questo mio corpo ^ io vi farò lucenti: 

La polve sol vi macchierà del campo. 

Non ha forse nemici la mia terra. 

Ch’io d’oscuri e privati odii mi pasca, 

E di notturno esecutor confidi 
Al compro stilo ignobili delitti, 

E tutti i giorni miei sieno di sangue? 

Altri spirti mi sento ed altro core. 

Se la tromba squillar per l’Occidente 
Udissi, ed invitar prènci e soldati 
Nei regni dell’Aurora al gran conquisto! 
Qiif’.nli- ,so:i ivi vergini c matrone, • • 
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E vegliardi e guerrieri^ a cui la dura 
Cattività doma le membra e gli anni f 
Oh sciogliessi i lor ceppi 1 oh delle verdi 
Palme d'Egitto m'intrecciassi un serto! — 
Ma poi che spento era in Europa il seme 
Di lor, che, combattendo in Palestina, 
Purgar di colpe il mondo, e alle paterne 
Sedi dovizie riportare ed arti, 

E un’etade volgea sol d’intestine . 

Risse bramosa, ed avida d’impero, 

Di Clotaldo languia la nobil alma^ 

E nella caccia esercitando ì forti 
Membri, per le foreste e su pei monti 
L’orme seguia delle fugaci belve , ; 

Di spiedo armato e d’infallibil arco. 

Di minor stirpe un giovinetto seco 
I rischii dividea, l’armi, la preda, 

E nome avea d’amico e di fratello^ 

Garzon d’amabil volto e di gran fede, 

E in tutte Parti della caccia esperto. 

Cupo livore ardea nelle senili 
Vene d’ Osvaldo, che col riiinoso 
Castello e col tcrror de’ suoi vassalli 
Ereditò dagli avi una feroce 

* D . , • 
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Sete di sangue, ed erano odiosi • 

Più della morte stessa e delP infamia 
I figli' d’Adelberto agli occhi suoi. 

Ultimo di* sua stirpe, invan richiese 
Con incessanti preghi al Cielo un figlio, 
Cui, 'morendo, legar gli odii e la spada, 
Qual si bello e gagliardo ebbe Adelberto. 
Nè infecondo di prole eragli il letto 
Della consorte^ e bella come stella, 

Anzi siccome Sol, n’ebbe una figlia : 

E se l’ingenuo vezzo, e la celeste 
Serenità delle virginee ciglia, 

E l’affetto e il candore e l’innocenza 
Di quell’ angiol terreno al sanguinario 
Vegliardo ogn’ira non togliean dal core, ’ 
Nessun’ altra il potea forza mortale. 
Nomolla Egilda il genitor. Di truce 
Stirpe gentil rampollo, le spietate 
Nimistà de’ suoi padri abbominando, ’ 
Di mestizia informò la docil alma , - 

E assai per tempo a sospirar apprese^ 

E come si ■’ svolgea nel giovin core 
Quel vago germe di tristezza, un lento 
Pallor in viso le salia: simile 
A gradi fior, cui sorge una gran pianta 
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Vicina, e la vital luce gli* fura.’ 

Tal si crescea la giovinetta, e tale 
Rìfiorìa nel pallor la sua bellezza. 

Sovente gli occhi si scontràr di lei 
Negli occhi di Clotaldo allor ch’ei lesto 
E giulivo reddia dalle sue caccie^ 

Nè il pensiero del padre e dell’ atróci 
Gentilizie discordie la nascente 
Fiamma d’amor represse, ancorché molto 
Temesse il padre la donzella. Amore, 

Come in giovine cor senza pensiero 
Nacque, presto si fa tremendo e forte, 

E prepotenza dai perigli acquista. 

Ma Clotaldo, per monti e valli e selve 
L’orme spiando e il covil delle fiere. 
Sbadatamente guardò la fanciulla , 

Bella la vide, col garzon diletto 
Ne parlò un motto, e seguitò la via. 

• Spesso all’empio mortai, che agcgna gtieira, 
Pietoso il Cielo arride, e un qualche manda 
Raggio d’amor, che i torbidi consigli ' 
Rischiari , e i procellosi animi accheti. ■ 

Oh se Panello maritai que’duo 
Gióvinetti avvinceal Come duo. rivi 
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Che, giù discesi per diverso calle 
Dal natio monte, dopo lunghi errori 
Pur finalmente ricongiunti in uno 
Guidan le riamicate onde alla foce, 

Assai lustri di ^coìpe c di vergogna 
Cancellava un sol giorno. Ma d’ Osvaldo 
Altra è la mente, e sol ripensa al come 
Di quel vago germoglio, ond’è sì lieta, 
Impoverir la pianta a lui nemica. 

Nei misfatti canuto, ei sa ben dove 
Più doglia apporti la ferita, e come 
Ratto 0 lento ferir, secondo è l’uopo. 

Tor al padre col figlio ogni sua speme, 

E ch’ei morto se’l vegga innanzi agli occhi 
Sul fior dell’opre e della vita, è doglia 
Immensa, e tal, che più ne gema il padre, 
Che non gioisca l’omicida*, a lunghi 
Dubbi! dannar del rivale abbonito 
La canizie sì, ch’egli ad ogni istante 
Sul petto al figliuol suo vegga il pugnale 
Alto dell’assassino, e il sappia vivo, 

E vederlo non possa, e dall’orrenda 
Carcere trarlo, ove nemico il tiene, 

E tremi, e lieta mai non abbia un’ora^ 
Solenne guisa di vendetta ò questa, 


E meglio all’invecchiato odio s’addice 
Di nostra casa. Tal disegna Osvaldo ^ 

Nè all’iniquo, che vuol, mancano l’armi. 
Valoroso, leggiadro e confidente 
Crcscea Clotaldo, e d’Adelberto in core 
Miti sensi inducea: parea che il tempo 
Kaddolcisse il rancor nei duri petti 
Dei duo vegliardi^ e, dalla falsa calma 
Talun sedotto, meditò conviti 
( Stupendo a dirsi ! ) tra i rivali , e nozze. 

Fccer l’inganno delle genti aperto 
Gli anni. Improvvisi al cacciator soletto 
Pur sopra uomini armati , e senza pugna 
Cadde prigion ^ nè prima dall’ immenso 
Sbalordimento il giovane rinvenne, 
Ch’eragli tolta del voler la possa 
E dell’oprar. Dalle paterne sale, 

Ov’ebbe signorìa, dalle festive 
Caccie, dai noti volti e dai conviti, 

Al silenzio, al terrore, all’abbandono 
Del carcere profondo l’infelice 
Fa passaggio in un’ora: un’ora sola 
Sperde la speme di piò lustri. All’alba 
Aperti campi, agevoli colline, 



Diffuse valli , aerei monti^ e laghi^ 
Immensità di ciel, fremito d’onde 
£ di rami^ una vita in mille volti 
Sparsa e distinta d’uomini e di belve, 

Un mondo intero che fa agli occhi invito, 
E dal piè giovanil nuov’orme aspetta^ 
Tutto a sera distrutto un cosi vago 
Prestigio: solitudine, squallore, 

E luttuose immagini di morte, 

E della morte più tremendo il nulla. 

Come in mar Tonde premono, premute, 
Finché, giunte con rapida vicenda 
Al lido, tutto si fa spuma e suono, 

Al mortale cosi passa la vita 5 
Ma di Clotaldo lenti e senza luce, 

Comé in putrido stagno acque sedate, 

Sono i giorni, son gli anni, ed una ferrea 
Necessità l’invitta alma addormenta. 

Tal si giace Clotaldo, ai grevi massi 
Della buja spelonca indiflbrente: 

Sol nel vasto silenzio ode talora 
Il crocidar del corvo allorché, giunto 
Il dì presso al tramonto, ei vien sull’erma 
Torre a cessar l’afiaticato volo, y 
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£ la nojosa querimonia intuona^ 

0 l’uniforme gemito de’ fiotti 
Tornanti al lido, e nell’alta procella 
lì discorde muggir degli aquiloni: , 

Pur eì dell’onde ama il frastuono, e il canto 
Dello smergo palustre. Anco il sedusse 
Un tenue raggio della smorta Luna, 

Che per breve spiraglio s’intromise 
Nella carcere tetra. E che non ama 
Chi vive dall’intero orbe diviso? 

Ma il crescente fragor, che, cupo in prima 
£ indistinto e lontano, indi ad ogni ora 
Più si fa presso, e sembra veramente 
Alterno calpestio di genti armate, 

£ grida^ e tintinnio di spade e lance, 
Destano al prigioniero le sopite 
Potenze della vita^ ond’ei sul fianco 
S’alza, e tenta il cammin per la deserta 
Cava, quanto il consente la catena 
. Che lunga dal piliere orribilmente 
Scende^ e le mèmbra dolorose annoda. • 

.£ più cresce il clamor^ cresce, e distinte] 
Ode le voci e numera gli accenti. 

Clotaldo! fratei mio! sorgi, ClotaldoI 
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Come al dannato, cui pende sul collo 
La raannaja, se ascolta d’improvviso , 
Mentre i foschi pensier raccoglie in Dio, 
Sorger grido di grazia, irresoluta 
L’alma ancor non sa ben tra morte e vita 
In qual parte si pieghi : a quella guisa. 

Poi che udì quegli accenti , e riconobbe 
La voce del fratei, stordì Clotaldo, 

E il cor in petto s’aggelò, si strinse j 
Poi repentino un tremito per Possa, 

E pel sangue scorrea di gioja un rivo, 
Finché la speme alle parole il varco 
"Rallargò: — Se’ tu dunque? t’odo io ancora, 
0 fratei mio? Se l’angelo non sei, 

Che me dal letto dell’ angoscio chiama 
Alla pace suprema, ancora un detto! . . . 
Che? tutto è muto? e il rio silenzio usato 
Su quest’alma ripiomba, e la comprime? 

Io, io v’agiterò, fosche aure immote, 

Co’ gridi miei. Oh 1 a me torna, fratello^ 
Chiamami a nome, o fratei mio! non altro 
Che un sol tuo detto! 0 fioche onde del mare, 
Romoreggianti cupamente al basso 
Fatevi voce, e chiamatemi a nome I 
Tenti, che per lo immenso etra correte. 
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Fatevi voce, e chiamatemi a nome! 

Abbian Fonde di me quella pietate 
Che gb uomini non hanno*, abbiano i venti.^ 
Si tacque: ed iterò tre volte il corvo 
Il suo i\inebre metro. Alia pupilla 
Stese la\aan Clotaldo, e di recente 
Lagrima calda trovò la pupilla, 

£i che in sua lunga prigionia non pianse. 
Dispjerato s’addorme^ ma funesti 
Presagi e tetre visiion pietose 
T urbano i sogni al prigioniero. Il volto 
Spia de’ custodi dal pertugio breve, 

Onde il cibo gli è porto ^ e d?insiieta 
Pietà vestigi mira , ,o mirar crede , 

Nei lor ruvidi aspetti. Passeggeri 
Son que’ vestigi, e riede la primiera 
Aria a que’ volti nel servaggio antichi. 

Al gran fascio de’giomi d’una sola 
Funerea nota di dolor segnati . 

Nuovo pondo s’aggiunge, e nell’antico 
Sopor l’alma ricade. Oh! qual dal cielo, 
Qual scenderà sull’abbattuto spirto 
Consolatore accento or che Natura 
Tutta è morta per esso, ed il passato 

Correr o 
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Nell’ avvenir si perde^ e nulla traccia 
Dopo sé lascia? Ah! negli umani il senso 
Della gioja soggiaci alle sventure, 

E impossente rimane, ancorché cangi 
Faccia Fortuna^ ma forte, ed àcerlìò, 

E superstite sino all’ ultìm’ ore 
È il sentimento del dglor^ a breve 
Stupida calma lunga atra vigilia 
Succede^ inessiccabile è* là fónte ' 

Delle lacrime^ e quando è seccò il ciglio, 
'Fan groppo al core le lacrime interne ^ 

E per quantunque' antica, è sempre nuova 
La lotta degli affanni. £ se non fosse^ 

Vivila Clotaldo? In lui- fatto è natura 
Il duolo ^ e duolo son' tutti i pensièri’ 

Della mente, 'e del cor tutù ‘gli affetti j 
E Io spirto e la vita è tutta 'duolo.'' ’ 

Ma qual da lunfgé flehilé si'mòvè^ 

Aura .di sSavissimo lamento? 

Zefiìro già non è 'quando per entro 
Le dense alighe stride, é dolcemente 
Scosse alla' riva sibilan- le caiìhe : 

SUon di strumento' umàn sembra à chi Tode^ 
Suon di liuto che ravviva i 'Coll?, ' - “ ' * 

E dal i^'ónno ridesta lé cdpanfae.' ’ 
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Ma chi del mar sullMnamahil lido 
Erra solingo,_e ai sordi spechi canta? 
Tende l’orecchio l’infelice, e sembra/ 

Più ode, più la voce approssimarsi'^^' 

E cresccj e si spiega/^e si fa chiara. — 
Sogno dunque non è? non è il supremo' 
Delirio dell’angoscia? odo i miei canti?" 

I canti della caccia? Ùn disperato ' ‘ 

Gaudio negli occhi al prigibniér scintilla. 
Mentre ch’ei l’inno della caccia* ascoltai^ 

È" n I i ti 

* I aurora I — la caccia sonora 


Si diffonde pei colli d’ inforno: * 

Squilla il corno ! — l’alano festante. 
Anelante — si lància e ristà. * 

Alla fiera son tesi gli agguati^ * 

Di latrati — sonò la foresta ; 
Cacciator, cacciator, tèndi Parco 5 
Presto al varco — la belva verrà. ^ 
Quando poi tramonta il giorno, 
tom’è dolce far ritorno, 

E nel placido abituro 
Dalle corse riposar! 

Ed assisi a lieta mensa, 

Che la caccia a noi dispensa, 

I perigli e le avventure * ' " " 

Agli amici raccontar! 
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Cessò il canto: ma il cor dell’ infelice 
A lungo ritenea le udite note^ 

E, rapitosi in lor, per brevi istanti 
Vaneggiò nella gioja. A una rivolta 
D’ocelli si vede innanzi il tetro muro 
E la fosca lucerna, e il dolce incanto 
Dileguò rapidissimo dall’alma. 

Tudrò più mai? (così fra sè ripete 

Disperando) t’udrò, voce cortese, 
Intuonarmi più mai l’inno festivo 
Della mia giovinezza? Oh quando io f odo. 
Di riviver mi sembra ai lieti giorni^ 

Ai lieti giorni miei, che fur sì brevi! 

Cessa, o inar, dal fragore cessate, o venti; 

E tu, nuncio di morte, augel sinistro, 

Che dalle rupi e dall’eccelse torri 
Innalzi nella notte il tuo lamento. 

Cessa una voltai regni in tutto calma. 

Se mai da lunge, ancorché lieve e poco. 
Udir potessi di quell’arpa il suono. 

Il suon di quella voce! Inutil voto! 

Sognò l’alma quel canto, e mi deluse. 
Nuova in petto del misero si spande 
Dolcezza, poiché il canto indi a non molta 
Stagion di nuovo udir si £a^ ma tristo 
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Più che non fu da prima, ancorché dolce. 
Era la stessa voce, e in queste note 
Di pianto la silente óra molcea. 

Dalla guancia scolorita. 

Dalla torbida pupilla 
Passa il duolo con ^ vita^ 

Sol con essa ha fine amdr| 

Bella tanto! e non àvea 
A' suoi giorni lieta un] ora: 

Come vivere potea, ^ 

Senza speme, nel dolor? 

Vano -é il pianto ! più non riede : 

Scesa è in terra coi sepolti. 

Duro premio a sì gran fede. 

La sua tomba fior non ha. 

ObblTata Tuma giace ' 

Lungo il lido, fia Parena: 

Beir Amori riposa in pace^ 

Abbia il Ciel dì te pietà I 
— - Abbia pietà de^ trapassati il Cielo, 

Se non Pha di chi vìve^ e alle fredde urne 
L^assidua guerra del destin perdoni. 

Presto sarò tra quelli. £ la cantata 
Bella infelice, e tu, che sì sòave 
Tempri la nota del dolore, e certo 
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Misera sei, tutti fra breve in loco 
Di pace abiteremo. Almp possa 
Là rivederti, e renderti mercede 
Di si pietoso ufficio, onde .^Poppresso 
Prigioniero le fosche ore lusinghi 
Della tacita notte. 0 sconosciuta 

* J ^ ■> ■' . ' * *■ I ** 

Beltà^ le fila agiterai delParpa 
Anco sotterra?. Allegrerai col canto 
I perpetui silenzii? Ivij, non primaj. 

Ci rivedremp^ -- Si dicea. Fe’ prova 
Quindì^^i ricompor le. rotte fila 
Della memori^ e. nel pensier presente 
Egilda gli apparta, U giovinetta 
Figlia d’Osvpldo, e sospirò. Più volte 
La notte intese quel medesmo canto . . 
Ognor più mesto, Alfin più nulla intese. 
E il corvo ripetea dall’ erme cime, 
Dell’alta torre il suo fiunereo strido. 
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CANTO II. 

Sogni di gioventù! quando sul colle 
Erano i fidi veltri, erano i dardi 
Mattutino pensier del cacciatore, 

£ suo trastullo il sonito de^ corni, 

Terror del cavriol, per laj convalle ^ 

Ma s’ ei la luce dell’ aperto sole . 

Anco riabbia^^ e le squallide membra 
Ai mattutini zeffiri deterga^ 

Derelitta da lui fora la selva, ' - 

Di quete ombre benigna, e il natio monte 
Che serba le fugaci orme del piede 
Suo giovanile. All’ impeto del corso. 

Al tripudio de’ colli e delle caccie 

Più non s’apre il suo spirto, e su per l’erte, 

Immuni' da saetta, errano i cervi. 

Ma l’amor suo, pensier .caro e perenne,’ 

Se non di sangue, a lui d’alma e d’affetti, 
£ di gioje fratello e di speranze. 

Al dolce raggio antelucan simile , 

Non vive ei forse? o l’infelice obblia? 

Ahi! lontano soggiorna, e sotto estranio 
Cielo al notturno gemito le corde 
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Teudc del consapevole liuto ^ 

Su cui piange Glotaldo, e lo richiama. 

Ma più non piange. Armi e coraggio aduna. 
Ed a Clotaldo, al fratei suo d’amore. 
L’iniqua e dura schiavitù redime. 

Due lustri ornai volgean da che Glotaldo 
Il carcere conobbe, quando innanzi 
Si vide il volto d’un ignoto. Il collo 
Profferse il prigionier, di morir vago, 
Poiché veder nello stranier s’ avvisa 
Il percussore che il tiranno invia 
Quando, satollo di vendetta, a noja 
Viengli il patir della vittima inerme, 

E nel sangue sopisce c^ni rimorso. 

Ma quei con riverente atto: Signore, 

Disse, nuovo di casi ordin si volge, 

E libertà t’ aspetto , e vita, e fama. ì 
A maramente il prigipnier sorrise, 

Grollando il capo^ poi dall’imo petto 
Liberando un sospiri Dunque, a dir prese. 

Il volto rivedrò de’ cari miei? 

Tacque P ignoto ^ e poi che attese l’altro • 
Risposto indarno, di pallor si tinse 
Atro, e sul petto reclinando il mento. 
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Ànch'ei si tacque. Indi a non molto: A terra 

I ceppi intanto^ non morremo inulti 1 ' 

E lo straniero: La vendetta é piena. \ > 

Piena? sdamò Clotaldo, e i foschi muri ^ 

Della caverna misurò cogli occhia - • j 

Scosse i polsi^ e sonar fe’ le catene . ^ 

Orribilmente. Intese T altro il muto- | 

Linguaggio della rabbia^ ed a Clotaldo • 

Fatto più presso: 0 signor mio, soggiunse, 

L'amico tuOj che già nomar fratello ^ 

Solevi, in breve rivedrai. — Vedrollo? 

Dov’è? deh! perchè tarda? — Oh! signor, lento 

Ei move: ma tu sei libero, e vivi. — • x 
* \ 

T'intendo! ahi morte, a che tardasti tanto? 

Fremea Clotaldo, e gli disciolse i ceppi ^ 

Lo sconosciuto. £d ecco a mano a mano i 

All' agitar dì spesse faci il tetro 

Penetrale rischiara, e d'armi tutto 

Si riempie. e d'armati. Era fra loro 

* . l*- ' i' j. .»• 

II garzon fido, vulnerato il fianco 
Da mortai punta, e duo guerrier pietosi 
Quinci e quindi folcean la debil salma. 
Sorge Clotaldo, e ad incontrarlo corre: 

In caldo amplesso si serràr le braccia 
De'ritrovati amici^ e petto a petto . ; . . 
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Aggiunto, palpltàr, svennero etltmnlì)}. 

Nè più l’un si riebbe* € più la piena 
In lui potè del sovercbiante affetto, 

Che non l’aperto piaga ond’era fato 
Ch’egli pur si perisse. Il duro caso 
Commosse ogni uom. L'esanime guerriero 
Quinci gemendo trasportàr nel breve 
Giro d’erma chiesetta, e mormorando 

J V 

L’accorso sacerdote il requie estremo, 

Entro un nmil sepolcro fti rinchiuso. 

’ Xinvenne alfin Clotoldo, e dell’amico 
Cogli occhi ricercò poi che li aperse. 

“Solo si vide, ed un canuto a fianco 
Stargli, ch’ei ben non affiguia. Vecchio, 
Dìcea, del vero non frodarmi: alcuno 
Dianzi qui v’era, 4i sua vita in forse ^ 

Ch’io più nqh veggio. E il vecchio a lui: T’acchefa. 

I lassi membri tuoi, la cprucciato 
Aninm tua chieggon riposo. In breve 

II puro aer de’campi e la gioconda 
Visto del mp ridoneran lo spirto 
A’tuoi miseri giorni. Io sarò teco. ^ . 

Scosse il capo Clotoldo, e non rispose, ^ 
Combattuto al di dentro^ alfin proruppe 
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L^amarìssima doglia in queitti accend: 

G)si dunque a me riedi? Io ti racquisto 
Cosi? Sul tuo cadavere calcato'^ 

M’apro alla cara libertà la via? . < ^ 
Dall’amor tuo ti vien questa mercede? • 
Su: vo’* vederlo, ancor ch’estinto. Dammi ^ 
0 vecchio^ il passo: vo’disfarmi in lacrime 
Sul caro corpo ^ vo’ morir sovr’esso. 
Deliberato pur d’uscir, si slancia 
Verso la soglia^ ma siallisce il piede: 
Ond’ei di nuovo languido ricade ^ . 

Rapito ai sensi. Al ritornar dell’ alma | - 
Volte al vegliardo le parole: Or via, 

Disse, chè stai muto, tremante? Narrai ' 
Narra ogni cosa. Nel silenzio lungo 
Di mia cattività presagb il core 
M’era di guai.' Esercitata ho l’ alma 
Alle strette del duolo. Un resto ancora 
Di lacrime m’avea: vedi, le sparsi, ^ 

E se l’ebbe l’amico. Or non più pianto: 
Ferreo mi sento il cor. Vecchio, su, narra. 
Rassicurato da tai detti, e vista ' 

In viso al prigionier- starsi la calma 
Maestosa del forte, il buon vegliardo 
Incominciò. Lasciati i ceppi e l’ombre 
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Del career tuo, da quel di pria diverso 
aspetta un mondo. Novi volti in tutto, 
E scomparsi gli antichi. 0 generoso, 
Obblia gli anni tuoi primi ^ a nuova vita 
Rinasci. Indarno cercheresti il nido 
De'padri tuoi^ de'crudi tuoi nemici 
Le sedi indarno cercheresti. A terra ■ - 

Crollàr tonando le merlate torri, 

Le antichissinie mura^ il rovo, il cardo 
Spuntano senza legge, e nelle sale 
La volpe accovaccia^ le colonne 
Fitte stanno nel fango, e i fregi sparsi 
Lungo la via. Sorge la Luna, e innonda 
Dell^opaca sua luce le deserte 
Logge e gli atrii patenti^ il vento stride 
Per le finestre^ nella notte il gufo 
Attrista Paer di lugubre canto. 

Di là passando il viator^ s’arresta 
Stupefatto, e domanda altrui contezza 
Dei signori del loco^ ed il giudizio 
Delle genti, superstite alle pompe 
De’ tuoi castelli, te divide e il padre 
Da’ rei vostri antenati, e dall’atroce 
Schiatta rivale. Un sol nacque di quella 
Leggiadro spirto, e fu il suo giorno breve. 
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Come lucida stella che dalPalto 
Fende il sereno delle notti estive, 

£ nel mar rapidissima sMmmerge^ 

Tal fu d’Egilda P apparir, fu tale 
Il suo placido occaso. Or dorme in pace. 
Dormi in pace, belPalmal e non sia grave 
11 letto della tomba alla tua polve. 

I padri tuoi dormono in pace ancb^essi, 
Clotaldo, e i tuoi congiunti. Essi da forti 
-Caddero al limitar dì quesP infausta 
Torre, i tuoi giorni a riscattar venuti, 

E comperarti libertà col brando. 

t 

Era la notte ^ e, fosca oltre P usato, 
Agevolar la meditata impresa , 

Parca: quando di tutte armi coverto. 
Adelberto il buon padre, i duo cugini 
Carlo e Lotario, il tuo fratei d’amore 
Ruberto^ e scelta mano di vassalli. 

Serrati in ordinanza, occultamente 
Calàr dal vicìn colle. Una dirotta 
Pioggia cadea, tremavano le foglie 
Sibilando, e de’ passi il calpestio . 

Mal distinto giungea.tra il suon deli’ acque 
£ il fremito del vento. Eran già fatti 


Digilized by Google 



— ì4a — 


Presso, e battea de’ tuoi congiunti il core, 

A te pensando^ in quèlla, io non so come, 
Ma certo fu talun che il fece accorto, 

Ecco affacciarsi Osvaldo^ e numeroso 
Drappel di sgheni!'i e di soldati, faci 
Recando ed anni. Unàterribil pugna, 
Disperata' si mesce^' a rivi il sangue ' • 
Scorre. Oh tremenda assai fìi quella notte! 
Solo d’Osvaldo in cerca il doloroso* ‘ "■ 

Padre, i cugini e il tuo giovane amico. 

Tutti in cerea’ di lui, come anelante 
Stuolo di veltri a rio cinghiale intorno, 

Qua e là si raggirano feriti 
£ feritori. Fu tra lor chi giunse 
Assai presso la torre, è àd alta Voce 
Ti chiamò. Deh perchè mal cauto il grido 
Nori contenne I L’udirono i custodi, “ 

£ furo in ànhi: collegati al resto 
Di que’ferociy fier cerchio e minaccia 
Al giovine infelice. Era l’amico ' ' *• 

Delle tue cacèie, il tuo fratei d’amore. 

Non cesse lóco,'e riiinò col ferro,* 

Pià che assalito assalitor,* sull’empia 
Coòrte. Assai pugnò ^ ma cadde alfine: 

Pur non estinto.' In altra parte intanto 
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Ardea la miscliia. A che narrar dovrei 

. .1 * ’ 

L’esito rio di quella pugna? Cadde 
L’indomito Adelberto^ i due cugini « 
Carlo e Lotario^ oh giovinetti cari! • 

E quanti eran con lor caddero tutti, 
Caddero tutti 1 Ahi sciagurata notte! 
Quanto valor senza mercede! E santa 
Era l’impresa! Or chi comanda al fato? 

Ma poi che l’alba^ pallida sorgendo, 
All’atroce spettacolo diè lume, 

E corsero' del caso le novelle 
Sulle bocche di tutti, alla pietosa 
Egilda un gelo ricercò le vene 
Poco dissimil dalla morte. Poscia, 

Da non so qual pensiero o da qual Dio 
Spirata, a ricercar venne l’orrendo 
Campo, e compagno a lei fessi un antico 
Famiglio^ nè g^ a schifo ebbe la via - ' 
Di recenti cadaveri intralciata 
£ sanguinosa. L’ angiolo parea , 

Del novissimo dì, che radiante 
Agiterà le candide sue penne 
Sullo spento universo, arche e sepolcri ^ 
Scoperchieransi, ed ei con dolce riso . , 
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Conforterà le fide anime al volo 
Dell’eterno disiro. Uno, fra tanti 
Spenti guerrier, dava ancor guizzo in terraj 
Se n’awide ella appena, ed al canuto: 
Eccoti, disse, eccoti oro^ 

Questo all’avare turbe, e quel meschino 
Campa da morte. Assai pur sono i morti 
A fitr contenta la patema rabbia I 
Oh padre mio! Quindi^ gemendo, in fretta 
All’usata sua cella si ritrasse, 

£ per lunga stagion fu muta e pianse. 
Fedele il vecchio esecutor del pio 
Comando, dispensò l’oro alle turbe, 

£ lor silenzio impose. Era un ignoto, 

Di cui la vita si chiedea^ non padre 
£ non congiunto ai prigionier: si tacque 
Da tutti. In questa guisa il tuo amoroso 
Ruberto a mòrte si togliea. Non lunge ' 

Di qua, sotto un umile ed obbliato 
Tugurio l’adagiàr, così com’era 
Ferito, in letto di taurine pelli^ 

£ le smorte pupille a poco a poco 
Riebbero la luce, e sulle guance 
Rifiorì la salute. In quella parte, . 

Quasi a caso passando’, Egilda venne, 
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E parlò a lungo col guerrier: da lui 
Ebbe di te notizia ^ e Tinno apprese 
Delle tue caccie, che soletta poi , 

Ito lunge Ruberto, nelle fosche 
Ore di notte sui marini lidi 
Ripeteva, Pafflitta anima alquanto 
Esilarando. Nè mancò che il core 
Tentasse de’ custodi, e molto fece, 

Molto* parlò ^ ma troppo era d’ Osvaldo 
Ne’vassalli il terror, troppo palesi 
Le sue fiere vendette. A lei rimase 
Solo il pianto compagno, onde infelici 
Furo i suoi giorni, ed immaturo il fine. 

E morendo richiese sepoltura. 

Ultima e sola de’suoi di richiesta, 

In riva al mare. In riva al mar sepolta 
E la dolente. Ai zeffiri notturni 
Ondeggiando del salice la chioma 
SovTa il letto de’ suoi stanchi riposi, 
Manda un arguto sibilo, qual forse 
' Dell’infelice in vita era il sospiro. 

E il mar che con sommesse onde lambisce 
Il bianco marmo che la chiude, porta, 
Quasi in tributo, alighe, conchìglie, 

E di musco pacifiche ghirlande 
Cari'cr , o 
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Al suo sel>olcro. Ahi d'altro fato degna - 
£ d'altri doni! A lei fu morte Amore ^ 

E quante son devote alme d'Araore, 
Daranno fiori alla sua tomba e pianto. 

Ma Ruberto, di te solo pensoso * 

E de' tuoi ceppi, ad altre pugne anela. 

Poi che medica man saldò le piaghe 
Del ferro ostile, sotto ciel straniero 
Medita la vendetta. Un generoso. 

Più che di stirpe^ d'opre cavaliero 
11 ricetta^ e dischiude al fuggitivo 
L'ospitali sue mense. Ed ei, che nullo 
Tesoro ha seco, tolto il cor gentile 
E la memoria del lontano amico 
Ed un liuto, del Signor bennato 
Le mense geniali e le adunanze 
Ricrea col canto. E pria narra siccom,c, 
Cinta d'agguati la foresta, l’irto 
Cinghiale dalle macchie e dai fossati 
Sbuchi improvviso, e il cacciator minacci, 
Che con lo spiedo in man volonteroso 
CU vieta il passo ^ oiìd’ci sbuffa e s’infigge 
Nell'arme aguzza, e il suol riga di sangue: 
L'esultanza de’ bracchi, e il ripetuto 
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Sonar del corno per Puccisa belva. 
Narra poi come lente alP aria bruna 
Errin le streghe, e sotto i larghi rami 
Delia quercia una orribile congrega 
Accolta a disturbar delia leggiadra 
Principessa le nozze. 11 brontolio 
Delle magiche note, e Furio c i sibili 
Dei volanti demonii erano espressi 
Nel canto, c U sopor dolce che blandia 
Alla bella cacciante le pupille. 

Ma non mai più soave si lamenta 
11 liuto dTallor che un animoso 
Giovine piange, a^ padri suoi conforto, 
Sul fior degli anni in orrida spelonca 
La bella vita a consumar astretto 
Per astuta opra di rivai crudele, 

Cui sono ignoti nomi amore e fede. 
Tanto sdave della corda il tremito, 

Era del canto Parmonia » flebile, 

Che tutti ne gemean come di cosa 
AUor presente^ ma> più ch^ altri il Sire. 
£ poi che vidb di lagrime molle 
La guancia ddl cantore, c dall^ esterna 
Faccia Pangoscia argomentò delPalma, 
Tutta narrar si iie^ la luttuosa 
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Storia, e giurò libera tor venirne 
Alla tua torre. E venne, c guidò seco 
Jiuberto, il fido. Inenarrabil lutto, 

E sangue e morte airef£erata stirpe • 
Del tiranno arrecàr: prombàro a terra ‘ 

I suoi castelli, e quanto alla memoria . 

Di quell’empio era sacro^ ma la tomba 
D’Egilda rispettar. Deh fosse vivai [ 
Dicea sovente quel Signor cortese. 

Deh fosse viva! e ne piangeva il fato. 

Or ei l’esequie dell’estinto amico. 

Che. peri in questa pugna, maibii caso! 

Coi guerrier suoi mestissimo accompagna. 
Pur ora di Ruberto in compagnia . ; 

Qua ne venne. Cessati i mesti uffici, 

Ei riederà: me lascia intanto a cura 
Di tua fragile salma. Ti conforta: ) 

T’apre ei le braccia^ figliuol suo ti chiama^ 
Seco ti vuole, e i tuoi casi ristora. 

♦ 

11 doglioso racconto ebbe concliiuso 

II vecchio appena, che dal' greve masso 
Sorse Clotaldoj'c; No, disse, non fia i 
Ch’altra terrà io mai vegga, altri castelli, 
Fuor questa ov’io mi nacqui,. e Fossa tiene 
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De^cari miei. Qui m^ncatenaU duolo ^ 

£ ia memoria degli estinti amici. 

Tu riedi al Signor tuo^ digli che pari 
ÀlPattó suo pietoso è il grato core 
E Pamor mio, sola mercede, e scarsa, 

Che dargli io possa! £i mi disciolse i ceppi, 
Vendicò il padre mio. Che se mai laccio 
D^amistà più mi leghi ad uom vivente, . 
Non altro amico, che quesPun, desio, 
Liberator, vendicator. Ma Palma 
Chiudesi- stanca a nuovi affetti. Estremo 
Ufficio di pietà, fuori ini adduci 
Di questa torre, ch’io respiri alquanto. 

E si lunga stagion ch’io non respiro 
Al Sole in faccia! A lenti passi ei move, 

Dal vegliardo sorretto. Appena Paura 

11 batte in ’viso^ un tremito affannato 

Per le membra il ricorre. Indi a non molto , 

Già securo di sé, prese commiato 

Dal narrator. Chiedea, pregava indarno 

Questi di seco rimaner. Clotaldo 

Gliel vietò acerbamente^ e tutto solo 

Voler ime, diceva, alle rovine 

De’ suoi castelli. Indi tornato, al prode 

Signor cortese uc verria: l’avviso 
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Se gii recasse intanto. Si ritrasse 
Gemendo il vecchio. Ma Clotaldo, come 
Libero e solo alfin si vede, vibra 
Le stanche braccia è allarga le pupille, 
Un avanzo di gioja, ancorché fiera, 

Gli ravviva la gota, e per la via 
Vanne a gran passi. Tal destriero audace, 
Poi che gran tempo logorò Paltera 
Cervice ai freni, se alcun pio signore 
Fuor dd chiuso P adduca e P abbandoni 
Al suo nobile istinto, erto sMmpenna, 

E qua e là sui pascedi sguizzando. 

Sbatte le giubbe sul libero collo, 

£ d^ allegri nitriti empie la selva. 
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CANTO III. 

DeirAppennin sul vertice infecondo 

I vitiferi collie i biancheggianti 
Alberghi, i boschi lucidi d’ijivo, 

E le mediterranee onde rimote 
Disdegnoso contempla il fier Clotaldo , 

Frante le sue catene, e pellegrino. 

Dopo tanfanni di miseria, al mondo. 

Era di Maggio una serena aurora, • 

£ dair ime 'convaili un^ indistinta 
Salia d’erbe e di fior fragranza, e tutta 
Rinascere all’amor parea la terra. 

Ma Clotaldo alla terra, al mare, al cielo 
Imprecando, rampogna in questi accenti : 
Terra, o tu che sì bella e sorridente 

II mio invilito animo insulti, e svegli . 

Nel petto ignaro del mortai la gioja> 

Invan d’erbe, di frondi e d’animali, 

£ di tutta dovizia ti rivesti , 

Ch’io non ti legga in grembo. Apri, apri il grembo 
Tuo voratore j ch’io nuniCri i morti 
Più che non sono i fior, pi iV che non sono 
L’erbe di questo Maggio, c T infinito 
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Lutto delle tue viscere riveli. 

Sian di pudiche vergini ribrezzo, 

Nati dall’ossa umane, il bianco giglio, 

11 jacinto e la mammola amorosa, j 

E indarno l’Alba, ad avvivar lo stelo • . ^ • 
Profano, piova sue nettaree stille. 

Nè tacque a tanto ^ e volta al mar la faccia 
£ le rampogne: 0 tu^ disse, che tanta 
Dovizia ascondi di coralli e perle ,, i 
E di muschi natanti, e coll’aspetto. 
Radiante le vele al corso alletti, 

E dell’avaro navicbiert sul dorso • ' i 

Porti i gravidi legni e la speranza,' 

Ritira da’tuoi'cnpi antri: ed abissi 
La congerie de’ flutti^ e ti palesà, ‘ ; 

0 mare, immensa illagrimata tomba . 

E sentier paventato, onde ini noi crebbe . : 
L’avaro istinto, e del tradir la brama. • 

E si dicendo sollevò le irate ^ ' 

Pupille al firmamento. Sorridea • . ' 

In sua pacata nitidezza' il cfeloy ' ; ' ' 

Ri velator delle bellezze eterne. > u / i 
E Clotaldo: 0 (sciamò) campo e teatro 
Di magnifici arcani , o cielo, o ricco > i 
Aitar, su cui la Notte i mille accende*. ■ 
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Suoi lumi, e spiega il padiglione aurato ■ 
11 Sol, padre di luce, accampa i foschi 
Tuoi nembi, e P inesauste urne rinversa 
Delle grandini spesse e-delle nevi; 

Suscita il tuono, e al fulmina veloce 
Presta virtù, che il pellegrin solingo, 

Sotto la palma rannicchiato, uccida. 

Ma non Pira del cicl, non le spelonche 
Immani della terra o dell' oceano 
I vasti immensifrabili deserti 
Vinconti in orridezza, umano core. 

Tristo di lui, che pace spera e vivei v 
• * * * » . • 
Ineluttabil forza d'una in altra 
Colpa trascinai il riprovato seme. 

Cui fa timido il senso, e l'intelletto. . 
Invido e fiero ^ onde ogni cosa è guerra,* . 
£ la guerra è d'inganni. Are cruenti 
Erge il mortale, e col fraterno sangue 
Placa il Datino. Offrì CàinO; frutta, ] 
Innocuo. sacrifizio, e maledetta . > 

Fu l'offerta e il ministro: alle macchiate ; 
Nel sangue della greggia are d' Abele 
Arrise il Nume, e divorò la fiamma 
Le palpitanti viscere. Che vanti 
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Tu libertà? che virtù? Che giustizia 
Sogni } c da lor felicitade aspetti? 

Se tu libero sei, se dispetisiera 
Di lieti giorni è sol virtù) se Tuomo 
Infaticabilmente Tonne insegne • 

Della -felicità che innanzi vola,* ' 

Perchè tribola il 'giusto, e dietro al peggio 
Il malvagio s^affanna? Oh ! non han essi 
Del loro meglio conoscenza intera? 

E se non l’hanno, a che tu rei li nomi, 
Tu che d’ombra ammantasti e di mistero 
Del ver la faccia, e un languido barlume 
Solo concedi alle cupide ciglia, 
Adonestando le solenni tue 
Meditate vendette? 0 tutti i rami 
Della pianta a te cara in un sol germe 
Méritàr l’odio tuo? Deh! come passa, 
Quasi di ramo in ramo il nùtriente 
Umor, la reità di vita in vita? ’ ^ ’ 

E se ciò non intendo, e eh’ è inai questa : 
Scintilla razionai che 'mi fa accorto ' ■ < 

Di' tanto òrridi guai? Dammi piuttosto 
La corilentà ignoranza delle belve, 

E prono allof t’adorerò, se brami 
Stupidi e proni adorator. Se un lampo 
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Di ragion mi balena alP intelletto^ 

.Odi che i detti al labbro mio, mà'estra 
Sola deir uomo, esperienza insegna. 

Tra fortuna e yirtù discordia dura 
Eterna^ vere esser non ponno entrambe: 
Qual trionfa di lor, Taltra è menzogna.' ■ 
Giudichi il pio che langue, ed ha sul cdSo 
Chi lo calca e dèride, ed è felice. 

Felice? no; grida arrogante il savio; . 

, £ perchè dunque i ceppi al prigioniero 
Non solve, e rende T usurpato campo? ' 

E, libero com’è, chi lo trattiene ; ■ 

Ch^ei non sia giusto, poiché ha fatto il saggio 
■Dei frutti rei che iniquità dispensa? 

• Virtù? mirabil nomel e belioi e santo!' 
Mostrati a me, ch’io mi ti prostri: tante ’ 
Sono virtù, quante son genti e lingue. 

£ la terra, concorde'in adorarti , ’ ■ 

Due non produce de’sum tanti figli, ' 
Ch’abbian di te scienza vera. Un nome 
Dunque S’ adora in te^ s’adora un’ombra'' 
Che varia prende dal sentir diverso 
Sembianza; e quando umana e sofferente^' 
Quando fiera e imperterrita^ comanda 
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ÀlPuomo sempre. Ed ei ti serve, e i dolci' 
Moti rinnega, e P innocente istinto, 

£ la pace, la vita, tutto immola 
ÀlPignoto tuo, nume. £ , tu lo pasci 
Di blande, parolette, e gli susurrì , • 

Un. non so che nel cor che Padclonnenta 
<> £ il. fa codardo. £ quando, destituto 
D'ogni speranza, più non ha un asilo > 
Che lo ricetti, più non ha un amico, 

£ a te le scarne sue mani solleva, 

£ de^ travagli suoi, delle infinite 
Sue pene in premio e del servir suo lungo 
c Ti chiede morte, a, lui rispondi: ,Vivi ; t 
Vivi, ed aspetta., £ s^ei non.Pod^ e, muore. 
Vile il nomi ed iniquo, e alle deserte 
Ossa nieghi'il sepolcro. Alma virtude, , 

Sei pur: crudele a chi. ti serve, e. scarsa!' 

£d io pur Padorai nei fiorid^aani, | 
Quando la sconsigUata anima mia, 
Esuberante di,speraiue, il lento, . 

Avvenir precorrea: ti finsi anch^io . 
Moderatrice dell’ umane sorti, 

£ t’ebbi fede, e t’invocai presente 
AlPopre della destra e del pensiero. 
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Volg^orai addietro a rimirar le sparse 
Vcstigia di mia rita, e lotto e pianto 
Incontro ad ogni passo, e un avvenire 
Muto d’ogni allegrezza e d’ogni speme 
Mi sorge incontro.. Va, serba ad altrui 
Le contese ghirlande ed i pomposi ^ 
Nomi: non io Tadamantino aitare. 

Donde, indarno invocata, avventi strali, 
Abbraccierò: mi sono fatto un Dio 
Del mio dolor, perch’è infinito anch’esso. 
Tempo é ch’io m’esca della orrenda incerta 
Mia vita. Odio la luce: il Sole abborro. 

Che la dispensa: è denso l’aer ch’io spiro, 
E mi posa sull’alma: e questa terra, 

Covil di fiere, e sanguinosa arena 
Alle umane vendette e alle celesti. 

Questa orribile terra io la calpesto, 

E da lei mi divido. Non chiamato 
Qua venni; non chiamato il voi riprendo 
Al mio nulla vetusto. O voi, cortesi 
Uomini e pii, negate sepoltura 
Alla fracida salma; io corro al mare: 

E me comprenda nel grembo suo vasto 
Il mar, che l’ universo orbe comprende. 
Giorno verrà, con questa speme io scendo 
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Placato a morte, verri giorno, quando 
Sarà pasto del mar quest' odiata 
Terra, e nell'alta uni versai riiina 
Esulteranno gli atomi natanti 
Per l'immenso oceano. £ si dicendo, 
Chiuso ne' suoi truci pensieri^ a lunghi 
£ rotti passi » calò nel piano: 

Simile al lupo che notturno e solo^ 

Da cieca fame stimolato, imprime 
Di rara orma le nevi alte del monte, 

£ medita per via come nel fianco 
Dell'agnelletta insanguini le sanne^ 

£ la vigilia del pastor eluda. 

Sorge tra l'ombre d'una bruna ed alta 
Selva di vetustissimi cipressi 
Il tempio santo, e nell'aperto cielo 
Con le auguste sue cupole s’eleva. 
Ampio da dieci e dieci archi sofiblto^ 
Da doppio di colonne ordin diviso, 

È l'altero edifizio. Una solenne 
Mestizia il solitario atrio e gli altari 
Possiede allor che son mute le preci , 

E solo d' immortai languida face 
■ L’ interno tabernacolo riluce. 
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Era nelPora che devote e prone 
De’credenti le turbe alzano i canti 
Nel dìvin sacrihzio, e alPatto pio 
DeirAgno mansueto che stiminola) 

Estatici dalPalto i serafini 
Sulla fronte raccolgono le penne, 

£ gravi suoni Porgano diffonde, 

Misti al fumo de^cerei e degl’incensi. 

Di là passa Clotaldo, furiosi 
Sguardi vibrando*, ed ecco negli or«:chi 
Un’onda di quel canto entrar si sente. 
Ristette*, e d’ineffabile dolcezza 
Tutto compreso al rimembrar le care 
Costumanze infantili, il benedetto 
Albergo appressa involontario. In pianto 
Stemprasi l’aspra cura^ al Nume innanzi, 
Che riempie di sè tempio ed altare, 
Chiude il bestemmiator labbro profano, 
Sulle ginocchia s’abbandona e plora. 
Cessan gl’inni^ né già sorge Clotaldo: 

Il dì vien manco^ densa ombra ricopre 
11 tempio abbandonato. Incerti raggi 
Vibra la Luna, e i colorati vetri 
Flebilmente rischiara. Immoto e cupo 
Al limitar d' un oldilìato avello^ 
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In sembianza di sculta iramagin mesta, 
Clotaldo si rimane, ed in sua mente 
Dei discordi pensier ferve la pugna^ 
Quando una voce lenta maestosa 
Risonar si senti per mezzo Talma. 

Misero^ sorgi I e le parole ascolta 
Di verità. Mentir Menfi ed Atene, 

£ quanti fur licei , templi , teatri , 

Fonti d’error, di scandalo, di scisma 
Al languido intelletto de’ mortali. 

Non mente l’ universo ^ e tutto lingue, • 
1 difettivi sillogismi accusa, 

E il cieco umano immaginar confonde. 
Dall’almo Sole alF atomo spregiato, 
Dall’inerte materia all’impercetta 
Essenza del pensiero è tutto arcana 
Sulla bocca dell’uon tutto è menzogna. 
£ Chi da nullo mosso il tutto move, 

E incircoscritto il tutto circoscrive. 

Dai seggi incorruttibili di luce,' 

Donde contempla l’infinito, e crea 
I mondi innumerevoli col cenno , 

Quasi a trastullo delle menti inferme. 
Questi lanciò rotanti orbi pel vano. 
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Ite, lor disse, esercitate il folle 
Orgoglio delle menti, e più superbo 
Sia chi meno v’intende. Orecchi avranno^ 
Ma sordi all’armonia de’ vostri girÌ4 
Avran occhi ^ ma, cicchi alla potente 
Luce del vero, in tenebre incessanti. 

Come talpe daran fra lor di cozzo. 
Impassibili voi seguiterete 
Le vostre danze^ voi, di lunga vita 
Privilegiati , roterete il lame 
Sovra secoli c secoli, illustrando 
I fasti delle genti e le sventure. 

Di sua alta natura e . dell’ impero 
Invanito del mondo, osa il mortale 
Levar la faccia, e interrogar le fonti 
Arcane della vita. Avvalla i monti^ 

1 mari asciuga, e, svelte da radice. 

Guida le selve a far ombra sull’ acque. 

Dalle petrose viscere dell’alpe 
Deriva il ferro, e il lucido- metallo 
Che le menti incatena*, alla trisulca 
Saetta il corso svia, compassa i cieli 
Novera gli astri, impone leggi al moto, 

Al suono, all’ombre ed ai color. Ma indarno 

Carrer 1 1 
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Sapienza ricerca^ indarno tenta 
Le terre e i mari: per òr non si merci ^ 

Nè per lunghi viaggi si raggiunge. 

Più dell’ór preziosa e del zaffiro^ 

Come incenso odorosa, e più del mele 
Dolce e soave,' in qual parte t’ascondi? 

Io ti chiedo all’abisso, e mi risponde : 

Non ha qui loco: al mar ti chiedo^ il mare 
Mai ti conobbe: ti domando al suolo 
Genera^or di mille piante^ il suolo 
Vergognando si tace. 0 sapienza. 

Alberghi con la morte? Ah! sulla terra 
(dii la ricerca j è stolto: a fianco siede 
Della prima Cagion, che amando volley 
Seco era quando in pria vallò gli abissi^ 

K all’ innondante mar termini impose^ 

E per le sfere meditate in giro 
Spinse l’ ignee comete e gli Orioni. 

Seco eiia quando propagò lo spirto, 

Di vita agitator,, di cosa in cosa^ 

Seco al grande pensava atto d’amore, • 

Che nel mezzo de’ giorni si matura: 

Sen compiacque, e stupì di poter tanto. 

Seco sempre dimora. 11 guardo piega, 
t) parto della polve, alla tua polve, 

E muto adora. Chi più crede è saggio. 


¥ 
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0 sei tu saggio, che a rassegna P opre 
Chiamasti delP Eterno, e colla corta 
Tua veduta d'un di Pampia misuri 
Eternità? che l’infinito accogli 
Nell’angusta tua mente? e ribellante 
Alla legge d’amor, che tutte annoda 
Le sensibili cose e le intellette. 

La tua vita guerreggi, e ne fai dono 
* Al nulla tenebroso? E chi ti rese 
Saggio così? Chi ti precinse ì fianchi 
Di tanto ardir? La tua virtute forse? 

Or vieni a me. Metti una man sul core. 
Se non palpita d’odio e di rimorso, 

Se innocente è il tuo cor, chi te l’ha dato 
Innocente così ? Perchè ti volle 
Misero e giusto, il tuo Signor accusi, 

Che non ti fe’ malvagio e fortunato? 

£ se ciò brami, i mali tuoi non merti? 

A che stai cogli oppressi? Va, t’assidi 
Dei tiranni alla mensa ^ i profumati 
Talami calca, inebbriati di colpa^ 

£ la parte miglior, la più gentile 
Di te, sulPare geniali immola, 

£ all'appetito servi: ha fiori il campo 
Anche per te, scorron di mele i rivi: 
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Va, ti disseta. Io ti chiamai fra mille, ■ 

Io ti stesi la destra: ai dubbii passi 
Affaticato ti. sorressi. Or basta. 

Te divide da morte un picciol varco. 

Muori. Dubbiando stai? Non sei tu spento 
In tuo. concetto? Dal pensiero è l’opra 
Dunque diversa: e a che. servo ti chiami , 
Del brutto. istinto, e libertà sconosci, 

Libertà che nel petto ti tenzona, 

Nè ancor sai bene a qual parte si pieghi? 
Dal ver da te sentito^ e non compreso, 

Tu cosi ti diparti? Inutil dono, i 

Anzi funesto, tu ragione estimi? ^ 

Misero! drizza ad altro segno l’arco 
Dell’intelletto, e ferirai nel vero. 

. A che, anelante di virtù sull’orme, 
Stanchi, la terra co’tuoi passi? Riedi, 
Cercala in te: l’abbia, o non l’abbia il mondo, 
A te che serve? Ma giusto e felice 
Esser ti giova. Assai soffersi, gridi. 

A chi da te volea mirabil opra 
D’indomito valore, e ti fe’ dono 
D’eletti spirti, apponi un breve giro 
D’anni vissuti nell’augoscia c chiedi 
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La ttia mercede? Hm tu portato mleró ‘ 
il carco a te commesso? Hai tu fornito ' 

Il tuoi cammino? Ma diversa miri 
La sorte degl’ iniqui, c ti confondi, 

£ la’ giustizia di lassà condanni. 

Poverello tradito! Apri le Itici, 

E dal senso infedel, die ti fa inganno. 

Libera lo intelletto. Che parole 

Son le tue? che concetti ?’E su quai piume 

Alle negate region t’inSusi 

Ardimentoso a giudicar l’Eterno 

E i suoi giudizii? In Lui giustizia e amore. 

Sapienza e poter, tutte congiunte 

In una sola indefinita idea. 

Alla cui norma il mondo si suggella, 

Per lo falso veder di tue pupille 
Appajono divise^ e della grave 
Armonia poche ascolti e sparse note. 

Che fan discorde metro al tuo pensiero. 

Ma dalla lotta delle opposte idee 
Ascendi a meditar l’alta, infinita. 

Prima, sola Cagion che le compone: 
Quest’una adora, ed offri incensi a Lei 
Con puro core: il cor da te si chiede, 

Sia di frutta o d’ ugnelle il sacrifizio. 
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A Lei ti prostra, e alla celeste piena 
Apri il cor mesto. T’è nemico il mondo? 
Tu da lui ti dividi, e in loco fonda 
Le tue speranze^ ove non ponno i nembi 
£ la fortuna: a quel Signor t^ arrendi, 
Che chiamato risponde , e ti fa lieto. 

Si riscosse Clotaldo*, e, la pensosa 
Fronte levando, mormorò parole 
Di mirabil virtute. I rei pensieri 
Deposti, uscia* del limitar sacrato, 
Rinnovellato di novella speme. 

Che r aurora de’ tremuli suoi raggi 
L’estremo orlo de’cieli illuminava, 

E desiosi all’óra mattutina 
Plaudivano cantando gli augelletti, 
Mentre l’ aeree squille di lontano 
Salutavano il giorno. Intese ancora 
Il prezzo della vita. Un rozzo sajo 
Si cinse, e in casta povertà contenta 
Non memorati consumò suoi giorni. 

Questi io cantava nel tuo dolce nome 
Flebili versi, Spirito leggiadro, 

£ dcgritali lauri il desiderio 
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Intenso e forte mi reggea lo stile: 

\fa forse che, ministre a più sublime 
Volo, a tergo vedrò nascermi l’alij 
Se la bella eh’ io movo opra d’ Amore 
Consentano alla giovine mia musa, 

Nemici all’uomo e miei. Tempo e Fortuna. 
Allor verrò tra l’ombre a ricercarti 
De’vocali tuoi boschi, e su pei colli. 
D’eterna primavera rivestiti. 

Ove, regni pacifico, beato, 

£ di canto la sacra aura còmmovi. 

Là tu scendi invocato, e manifesti , 
Invisibile al vulgo ed ai tiranni, 

£ a chi di truculenti odii si pasce. 

La voluttà del tuo celeste riso. 
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Dove or miri tranquillo errar l’armento 
E pascer l’erba, che alle mura crebbe 
Del diruto castello^ eran baroni 
Di chiaro sangue, e gioia di conviti 
E di danze tripudio ove or solinga 
La cornamusa de’ pastori eccheggia, 

E appella il cacciator col noto fischio 
Gli anelanti suoi cani. Un giorno solo 
Silenzio e solitudine diffuse 
Per l’alto albergo, e di reliquie infauste 
Occupò la convalle. Era Volfango 
Ultimo di sua stirpe in Falchensteino, 

E drittamente discendea per lunga 
Serie d’avi famosi dall’antico 
VolfangOj che di spada instrutto e d’asta 
Di Morgarten sui campi fulminando^ 
Men uom parve che nume. Un- animoso 
Destri e r spronava a cui nere sul collo 
Ondesrinavan le chiome, e tal rimbombo 
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Mcttea pestando elmi, loriche e petti 
Di canuti nemici, che la terra 
Detto avresti tremar sotto l’impulso 
Della zampa ferrata. £ il cavalicro 
Esultando frattanto, dalla groppa 
Eminente menava orrida a tondo 
La mietitrice spada, e di versato 
Sangue intrisa e fumante era d’intorno 
La campagna. Ma fiero e impreveduto 
Un fendente calò sulla cervice 
Di quel gagliardo^ e con obbliqua piaga 
Forzò l’indomit’alma alla partita, . 
Tuttoché di battaglia avida ancora 
E di coraggio ardente e di dispetto. 

Di quel Volfango il successor, neli’ora 
Che il sol, vicino a tramontar, saetta 
Del purpureo suo lume l’elevate 
Cime de’ monti, e fa brillar da lunge 
Il culmini del tempio, a cui s’atterga 
D’antichissimi pini una foresta. 

Solo , a passi ineguali per la sala 
De’suoi maggior trascorre, e il lume spi4 
Che roseo s’intromette per l’aperte 
Finestre, e lento si dispiega e posa 
A rischiarar bizzarri fregi e fiori 


Digitized by Google 



— 1^0 


Di mirabil lavoroj inserti e sparsi 
Nel pavimento. Lungamente stette 
Rimirando^ nè ancor gli uscia parola ^ 

Ma cupo a quando a quando alcun sospiro 
Dal cor profondo. Alfin levò le ciglia 
Alia parete tutta d^armi folta^ ‘ 

£ nel sembiante si scontrò delPavo 
Da rozzo mastro espresso. Al riguardante 
Veduta avresti subita una fiamma 
Scintillar sulle gote, e stretto il pugno 
Borbottò questi accenti. — Oh! che vuoi dirmi, 
Vecchio d^uom prode simulacro? Bieco 
Guatarmi sembri, come in te m'^afiìso. 

Mi rimbrotti tu forse? E che rimbrotti? 
Esodio che in cor mi serpe, o non piuttosto 
La mia viltà? Ma breve fia! Mi balza 
Impaziente di ferir la spada 
Nella vagina : or chi mi fi*ena il braccio ? 
Cara, dolce sorella, or giaci! Un denso 
Velo suHuoi sereni occhi si stese! 

Quando ti colse, falli Morte il segno 
ÌDe^ colpi suoi. Si giovane! si bella! 

£ pudica, e amorosa, e mansueta! . 

0 Elisabetta! 0 angelo di pace! 

NelPora della danza alla sua tetra' 
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Festa Morte ti chiama, e tu discendi 
Colle rose sul crin nella ingioconda 
'Magion deHrapassati. I tuoi profumi 
Lasciano dietro a te l’aer fragrante 
Mentre tu parti, e mentre suHuoi labbri 
Siede eterno il silenzio, in cuor mi suona 
De’ tuoi canti la vergine dolcezza. 

Oh! chè non vivi? Chè non sei tu meco? 

Al mite raggio della tua pupilla 
Quante volte mi tacque il truculento 
Desio che mi trafigge a tutte l’ore 1 
Perchè a me solo mi lasciasti e a’ miei 
Truci pensieri? Alla tua tocaba spesso 
La disperanza d’ogni umana aita 
Mi conduce, mi prostro ivi, e la pietra 
Che ti rinserra, .come cosa santa 
Toccando^ di mie lagrime la bagno. 

Ma freddo è il marmo^ alla tua muta spoglia, 
Fervida di pensieri alti e d’affetti 
Finché vivesti , del tuo nobil foco 
Conservar non fu dato una favilla. 

Oli spirassi tu ancor! Potessi, ancora 
Vederti, favellarti! Odio ed amore 
Finché m^arsero l’alma, innocui entrambi 
Furo, ma quando mori teco amore, 
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La nemica virtù seco mi trasse 
Imperiosa, onnipotente. Io l’odio 
Quel degli anni miei primo aspro nemico, 
Che trovai sempre nella via ch’io tenni 
Attraversato su’ miei passi, lo l’odio 
Quel ch’io nomar non oso. Ed ei t’amava, 
Elisabetta, e tu l’amavi forse! 

Ove ogni altra sua colpa cancellata 
' Fosse a’miei sguardi, rimarria l’amore, 

L’ amor eh’ ei li portava. E fossi viva. 
Questo pur perdonargli avrei potuto! 

Non a colui, ma a’ tuoi occhi soavi, 

Al simpatico suon della tua voce, 

A’ tuoi sospiri. Or per chi freno l’ira? 

A cui tanto e si lungo sagrifìcio 
Di mie cruenti brame? — r In qoesto il passo 
Rattenne, e vide del balcon pel vano 
La patetica luce vespertina 
Insensibil languir sui lembi estremi 
Dell’orizzonte, c vaporoso un velo 
Dalla valle levarsi, c i boschi e i campi 
Avviluppar di tacit’ ombre e fosche. 

Sol da lunge più lucido e sonoro 
Nelle tenebre scorre e nel silenzio 
Il torrente, e di sue gelide spume 
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Fascia i macigni. Più s’oscura il cielo, 

Più di Volfango infoscano i pensieri, 

£ in quei torbido ciel pur una stella 
Avvisar non è dato. Ei freme, ei suda 
A fronte di sua colpa. A sè davanti 
Sorger la vede sanguinosa, immane 
£ qual meteora dileguar. Sì poca 
Finché lontana, come mai gigante 
S’è fatta or ch’ei l’appressa, or ch’ei la tocca? 
Questo il pensiero di sua mente, questo 
È lo spasimo suo. Ma s’ei succumba 
A sì dura tenzone, o se vincente 
N’esca, chi dir sapria? Trema convulso • 
Per ogni vena, e labbro uman,^ s?ei parla. 
Ripeter non vorrà quelle parole. 

Donde tanto livcnr? v’ha chi la storia 
Di si misero dnol faccia creduta? 

Fin da prim’anni lor rese nemiche 
Fur due giovani menti. Occhio mortale 
Curioso potria ne’ primi semi 
Spiar di quel corruccio, ma ben poca 
Trarne notizia. Ogni infan til sollazzo^ 

Ogni studio e colloqui^ eran sorgente 
Di piati e di rampogne: il maladetto : 
Germoglio in cor mcttea salde radici. 
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£ alimentava occultamente il fratto 
A più tardi anni a maturar serbato. 

Tali Volfango crebbero e Guglielmo ^ 
Figlio Guglielmo a possessor non ricco 
Di boscoso terren, che dal castello 
Di Volfango non tanto era lontano, 
Ch’ivij mosso coll’alba, anzi il meriggio 
Chi sa il passo studiar giugner non possa. 
•Venne l’età che di bell’ opre amica 
Volonterosa gettasi e gagliarda 
Sui campi della vita e fior ne coglie 
D’illibata freschezza. In quell’etade 
Alla mente inesperta il gaio aspetto 
Delle cose sorride, e tutta chiusa 
Nell’ avvenir caliginoso intuona 
Cantici di sirena la speranza. 

E Volfango e Guglielmo a varie prove 
Volgean lo spirto , e per brev’ ora morta 
0 sopita parea l’atroce erinne 
Nel giovin petto. Delle caccie amanti 
Dalle vertiginose erte e fra il buio 
Delie boscaglie stimolàr la fuga 
De’ celeri camosci, e nell’anelo 
Fianco del cervo insanguinàr la punta 
Della volante freccia, indi, più degna 
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Opra tentando j della patria udendo 
Là chiamata, pugnàr sotto un vessillo. 
Ma l’odio tra le caccie e tra le guerre 
Esca prendea d’ inestinguibil forza. 

Sul destrier di Guglielmo invidiando 
S’appunta l’occhio di Volfango, è cruccio' 
All’alma sua l’insuperabil tempra 
Delia spada rivale^ un gesto^ un motto, 

11 silenzio del par che la parola, 

Tutto nota inquieto e tutto asperge 
Del suo veleno il perfido Demòne. 

Anima combattuta e in mar sì fiero 
A naufragar vicina^ oh! che non voli 
Ove securo porto al navigante 
Trovar è dato, dove amor insegha 
11 mite agnello ch’ogni dì s’ immola? 

AhiI dal di che rinacque il suo dispitto 
Fugge Pare Volfango, e nell’interno 
Del suo palagio i sospir cupi esala 
Della pena cocente. Elisabetta 
La suora sua sol, essa alcuna volta, 

Ove al collo gettar dell’iracondo 
Possa le braccia^ o nelle sue, tremanti 
Di fraterna pietà, premer le mani 
Tremanti d’odio, ne rattcmpra il diro. 
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Talento: tal dolcezza in quegli sguardi. 

In quel vergine prego è tal virtute! 

Qual fu lo sdegno di Volfango il giorno 
Che della suora a lui sola diletta 
Seppe amante il nemico? — Oli! qui pur anco 
M’ inseguì? Nel suo cor dove P estreme 
Son mie difese, a cimentar mi vieni? 
Donzelle altre non ha, salvo quesPuna, 
Elvezia nostra? Non Lamagna^ e Francia, 

£ Italia, e il mondo? £ tu^ suora a me cara, 
Altri non trov i in chi fissar lo sguardo, - 
Spirante amor, che questi a me si infesto? 
Da te, mi vien tal raerto ? Un tal cognato , 
Tu mi destini? — £ la sorella avversa , 

A Guglielmo si mostra, e ben ch’ci Forme 
Ansioso ne segua, ella pur sempre 
Gli s’ invola, finché Morte la chiama > 

Sul meglio della vita, a’ suoi riposi. 

Fu allor che d^onda al pari a cui vien manco 
Il suo ritegno^ ed ella i campi allaga, 
Scoppiò il livor gran tempo rattenutp, 

£ per lieve cagion corser le destre 
A far del brando esperimento. Infida ^ 
Nel miglior uopo, lasciò inerme il braccia 
Del signor suo la spada di Volfango, 
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E il si fiero odiatore misero a dirsi I 
Dono del suo rivale ebbe la vita. 

Quindi il sonno per sempre alla pupilla 
Fuggi delPinfelicej e un cupo afianno 
L’invade si ch’ogni ragion n’esclude. 

Astuto oltraggio ritrovar s’avvisa 
Nel beneficio: a svergognarlo salvi 
Ha Guglielmo suoi giorni, ed ei multato 
N’andrà finché respiri di tal pondo 
Di conoscenza al rivai suo, clic morte 
(ìli saria meno acerba. A nuova pugna 
Provocar il nemico? E ch’ei vi rieda? 
Uccider esso o rimanerne ucciso ! 

Non è si vasto della terra il giro 

Che capir possa entrambi. Amico nullo 

Non ha Voltàngo: co’ severi aspetti 

Si consiglia degli avi, simulacri 

Che il pugno han sulla spada. E l’avvenire! 

Di quel rancor che sempre vivo il rode 

Più coc'Cnti non ha spasmi l’inferno. 

Tal seco stesso si travaglia, e amico 
Solo un pugnale gli sta sempre ai fianchi ^ 

E tra le mani spesso. Sorridendo 
Amaramente ad or ad or ne tasta 
La punta, come fera, indi il ripone 
Carrer , « 
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RabbrividltOj ma alfin giunge l’ora 
Esizial che d’ogni senno il tragge^ 

£ alla meta di tanta e si lunga ira 
Irremissibilmente lo trasporta. 

Era nell’ ora che più dolce il sonno 
Del suo balsamo asperge le pupille 
Agli stanchi mortali, e nel deserto 
Coro sol ei vegliava un fraticello, 

Uso a produr sue preci infino l’alba, 
Vecchio quantunque e dal digiuno affranto. 
Godeano i suoi pensier tutti del cielo 
E dei santi a lui cari^ allor che scossa 
D’improvviso senti la maggior porta 
Per strano picchio, e l’orme d’un fuggente 
Eccheggiar nel silenzio della selva 
Che accerchia il monistero. Misererò 
Di noi, pietoso Iddio! mormorò il labbro 
Dell’orante vegliardo, e un suono arcano 
Mandar parea dalle sue molte squille 
L’organo intanto. Ripigliò la prece 
Con più fervida lena l’uom devoto, 

Nè più rumor udì fuorché del vento 
Tra le guglie spirante e nella bruna 
Selva de’ pini. Ma d’ un’ora appena 
Lontano il giorno^ quando all’opre sorge 
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Sollecito il bifolco, e di belati 

£ di muggiti suonano gli ovili 

Per la mandra che uscir chiede alPaperto, 

Indistinto un ronzìo di molte voci 

Per la selva si sparge, e più più sempre 

Al monistero s’avvicina. Usciti 

Di lor celle, e varcato in ordin lungo 

11 corridor, tutti scendeano i frati 

Per la scalea che al chiostro adduceeal tempio 

Che del chiostro è confine^ allorché ratto 

Veggon venirne il solitario orante. 

Ahimè, dicendo, non udite, o padri. 

Qual bisbiglio è qui fuori? Un qualche infausto 
Caso m’annunzia questo strano accordo 
Di voci! Si guatar l’un l’altro in faccia 
I buoni padri e tesero l’orecchio. 

E più sempre crescea de’ passi il rombo, 

E il favellar misto a singulti e grida ^ 
Finché di tanto s’accostò che uditi 
F ur questi accenti: ucciso! — oh di che piaga!— 
Io primo giunsi, ch’ei, non morto affatto, 
Accennava cogli occhi. — Sacrilegio! — 

Sì presso al tempio? — Uom non vulgareei sera- 
Egiovinanco. — Nondi mpltoilsesto (bra? — 
Lustro varcato. — Sì dicendo furo 
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Del convento alla soglia, e in quel che alcuno 
^ie dischiudea l’entrata, orribil vistai 
Un cadavere apparve, che, fidato 
Di due pietosi all’omero robusto, 

Lentamente inoltrava. Spenzolato 
Indietro il capo ricadea, securo 
Di morte indizio, e larga piaga il petto 
Scempiava all’infelice. Aveano in fretta 
Quegli agricoli opposto al largo rivo 
Del sangue alcun ritegno, onde stillando 
A goccia a goccia il suol lento rigava 
Sui passaggio del funebre corteo. 

Poiché cessò la tètra maraviglia. 

Che prima i paurosi animi invase, 

Talun disse de’frati: Ove riponsi 
Questo misero incarco? Scoperchiato 
Da molti anni un avello alla parete 
S’addossava del chiostro^ a quella parte. 
Quasi da impulso più che uman sospinti, 

Si girar tutti gli occhi, e, dato il cenno 
Dal grave Abate, i duo rustici a prova 
Calar la mesta spoglia. In quella il vecchio , 
Tutta notte vegliante il dito stese 
All’avello esclamò: Stupenda cosai 
Ed accennava alcune lettre incise 
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Da gran tempo nel sasso e mezzo guaste: 
Qui f aspetto e mi giaccio j la leggenda 
Rendea tal senso. E chi mirato avesse 
Sul volto dell’estinto, una siffatta 
Calma veduto avria spianar le rughe 
Delle convulse gote e della fronte, 

Qual d’uom che trova adatto a’suoi riposi 
Loco cerco gran tempo, e vi s’adagia. 

Ma il veglio santo, a cui primier l’avviso 
Giunse del fatto, fra i notturni salmi. 
Mutato in faccia e preso d’uom sembiante 
Che ratto ad altra età legge gli eventi 
Al poco lume del mortale occulti: — 

Ben sta, dicea, trovò l’errante il seggio^ 

La vendetta è compiuta e del gastigo 
Fu misura l’oltraggio. Ecco dal sangue 
Il sangue cancellato. — A quelle voci 
Raccapricciaro i- padri e ninno ardia 
Al profeta accostarsi, ed ei seguendo: 

Che state? Ite sul colle, e il guardo vostro 
Per la pianura spii. Fumar da lunge 
Il castello vedrete: ma non sia. 

Prego, non sia nessun tra voi che stilla 
D’acqua v’adduca, e quella fiamma estingua. 
E vendetta di Dio! — Gipgneano in questa 
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Genti della contrada, e: Miserando 

Fatto! diceaii, fuma il castello! In fiamme 
« 

EFalchensteino! — E ai primi altri più ansanti 
Succedendo: Accorrete, ognor piu cresce 
LMncendio:; propagarsi alla foresta 
Porrìa^ volan- cosi rapide e spesse 
Le faville di mezzo ai densi globi 
Del fumo. — E sempre con solenne piglio 
Il buon vegliardo: Non un sol si mova! 
Falchensteino fia polve, e la foresta 
Illesa rimarrà. Serba a ciascuno 
Suo dritto il Cielo. Nè veriin sulPorme 
Del feritor porsi s’avvisi. Ei viene. 
Chiamato ei viene a questa volta. Infitto 
Nella porta maggior stassi il pugnale 
Ch’ei fuggendo avventò: ma tal s’accoglie 
Virtude in quel pugnai, che attira il braccio 
Di chi il brandìa. — Lo stupor cresce, espira 
Da tutti i volti. — E desso! E desso! un grido 
S’ode di lor che stan presso la porta: 

E l’omicida! — L’omicida? — Un cupo 
Si fe’ silenzio, e nullo alzar osava 
Alla porta gli sguardi. — Eccolo, è morto! 
Ed io l’uccisi. Sulla porta io stesso 
Lanciai del tempio il mio pugnai, ma ad esso 
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Invisibil poter mi ricondusse. 

Vetusto arnese de’miei padri, sola 
Eredità di tanti averi miei, 

Tu starai meco. Udite, o voi, misfatto 
Egli è quel ch^io commisi: il so^ la testa 
Volonteroso profferir io voglio 
Alla mannaia punitrice. Udite 
Ancor, vi prego:; irresistibil forza 
A tal mi trasse. Oltre la tomba, forse, 

Gli sarò amico, ma qui in terra inviso 
Ei m’era, inviso oltre ogni uman concetto. 
Questa notte medesma, in questo bosco 
Lo trucidai: vedete? ecco il pugnale. 

Suo sangue è questo, e il feritor son io. 

Ma noi feci da me. Or ch’egli è spento, 
Men duole. Io stesso il mio castello in fiamme 
Posi partendo. Niuna donna ottenne 
Di Volfango l’amplesso, inaridito 
Langue il germe di mìa nobile schiatta: 
Tutto muore con me. Costui trafitto. 

Piena l’opra di sangue, ogni legame 
£ interrotto. Più nulla sulla terra 
A compier mi rimane. £ Falchensteino 
In dominio al passato. Io più non sono 
Che un’ombra omai:~Molte al tre cose aggiunse 
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Di vigilie, di larve, di paure,’ . • * 

Arcane tutte. E il vecchio frate, poste ' 
Nell’avello le mani, un anel trasse 
Al dito dell’estinto, e con turbata 
Fronte a Volfango indi il porgendo, disse: 
Conosci tu cotesto? — Un urlo mise 
Di gioia disperata a quella vista 
L’omicida, e sciamò : Pur tomi al fine, 
Anello de’miei padri, onde partito 
Fosti, or son molte e molte età-, pur tornii 
Oh giustizia di Dio 1 Questo pur anco 
Udite, o genti. Degli antichi miei 
Un si giacque, nè alcuno ebbe notizia 
Accertata del fatto, ed impunito 
L’omicida n’andò. Sol questo anello. 

Noto a qualunque in Falchensteino nasce, 
Più nel nostro castel non si rinvenne. 

Ora io il racquisto^ per udita noto 
Tu m’eri, ed or ti stringo e ti vagheggio 
Pari a tesoro. Questo anello in dito, 
Guglielmo^ ti ponea la tua sventura. 

Sta notte appunto: esso, non io, t’uccise. 
Non però salvo ir bramo. Alcun m’adduca 
A miei giudici innanzi. Ma pietoso 
Anche talun rintracci ove fra Parse 
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Relìquie de'lìiìeì tetti sia la tomba 
Elisabetta, delP amata suora. • *. 

Spirto innocente, spirito leggiadro! • 

In questo chiostro avrai più degno albergo 
Per l’età che verranno, appo la tomba 
Di quel Guglielmo... — E qui r uppe iii un pianto 
Qual ridir non si può, misto da mille 
Discordi affetti. A vecchia colpa nuova 
Pena è serbata, riprendeva il frate. 

Un cilicio può forse ed un cappuccio ... — 
E a lui Volfango: 0 buon padre, m’adduci 
Al mio giudice, e sia presta la scure. 

Come il sangue si paghi io v’insegnai. — 
Tratto è Volfango al suogiudicio, e lunga 
Serie di colpe, con attenta cura 
Vecchie carte svolgendo e vecchi servi 
Interrogando, a ogni uom celate in prima. 
Vennero in luce. Qual de’ giudicanti 
Peregrinar propone in Palestina 
All’omicida, qual irne a Loreto, 

Digiuni un terzo e senza fin preghiere, 

0 scalzo a Roma, a piè del sommo padre 
De’ fedeli, ottener la benedetta 
Parola che proscioglie. A morte nullo 
L’omicida dannar osa per anco. 
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Ma Volfango è tra’ spenti. Il suo cordoglio 
Il consunse di corto, e perì seco 
Di Falchensteino il lustro^ e tutta intera 
La stirpe sua. Fu chi trovò fra i sparsi 
Ruderi del castello illesa ancora 
L’urna d’ Elisabetta, e riverente 
Entro al chiostro l’addusse e a lato pose 
All’avello, ove, dopo i santi riti 
Fu Guglielmo composto a stabil pace. 

Qui t'aspetto e mi giaccio^ ancor dicea 
L’incisa pietra^ e alcuno indi v’aggiunse 
E (fui inermi e mi poso. A tarda etade 
Talor serbata y alfin la pena. 

Oh giustizia di Dio! Per l’ omicida 
Utia lagrima pur v’ebbe, ma quando 
Fu alle genti palese esser estinto, 

Primo e più a lungo il santo vecchio il pianse. 
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